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L*E T T E R A 


del signor 

D. PIETRO MOSCATI 

P. Projf. di Chirurgia ec. 

AGLI AUTORI 

A 

DELLA SCELTA D* OPUSCOLI 

< 

Intorno agli effetti dei rapidi pn (faggi daW 
ejlremo caldo all ’ e fremo freddo 
fui Corpo umano. 


i 3L<a gentile premura, colla quale mi fate 
l’onore d’ invitarmi, affinchè io vi comuni- 
chi almeno in fuccinto il rilultato delle fpe- 
tienze da me fapte ultimamente fugli effetti, 
. che producono nel noftro corpo i rapidi pai- 
faggi dall’effremo caldo all’ diremo freddo, 
mi obbliga , dopo avervene refe le più di- 
ftinte grazie, a compiacervi colla maggior 
follecitudine. Egli è da molto tempo che io 
fofpetto non eltere le affezioni catarrali e reu- 
matiche, le coltipazioni , ed i così detti raf- 
freddori il femplice effetto del caldo e del 
freddo, al quale ci efponghiamo in varie 
occafionL Per verificare colle efperienze que- 
lla mia congettura ho colta 1’ opportunità del 
gagliardo freddo ultimamente paflato , come 
a 2 
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4 Lettera 

quella che mi poteva dare le pi£ forti diffe- 
renze fra la temperatura atmosferica, e quel- 
la d’ un aria artificialmente rifcaldata. Ho 
profittato inoltre della opportunità d’una pic- 
cola e baffa ftanza, che nel mio quartiere 
delle nutrici (*) fi rifcalda più volte la fet- 
timana affine di farvi entro afeiugare la bian- 
cheria de’ bambini. Il metodo con cui fi fuo- 
le giornalmente rifcaldare è il feguente. Si 
accende un violento fuoco di legna fuori 
della ftanza in una ftufache corrifponde den- 
tro di effa; quindi, dopo di averla quanto 
fi può infuocata, fi fpargono nella ftanza me- 
defima cinque, lei, opiù monticela diquelP 
accefa bragia, che di mano in mano viene 
prodotta dalla legna. Si chiude la ftanza tutta, 
che ha una porta, ed una loia piccola fine- 
ftra dal rnedefimo lato, la quale folaroente 
fi apre qualche volta, cioè quando 1’ umi- 
do efalato dalla biancheria è eccedente. In 
quella ltanza ho podi due ben fatti termome- 
tri del noftro conofciuto artefice Marco Sa - 
ragia, con ifcala d’ottone, perchè il legno 
noe regge a quelle efperienze , quindi mi fo-' 
no io efpofto al violento calore, ed ho ofler- 
vato quanto tempo per ogni volta vi reggono 
le donne dellinate al bucato. Il maffìmo cal- 
do è giunto fino ai gradi 44. di Réaumur fo- 



(*) Nello Spedale Maggiore di quejla Città. , 
ove il eh. Aut. i P. Prof . , e Medico de' bam- 
bini efpojli. 
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not“ prova , danno giornalmente le noìtre 
donne per mezz’ ora continua ; efcono poi 
all’aria aperta, e di tempo in tempo rien- 
trano nei*ia flufa. In quello medefimo fono - 
io più volte dato per non molto tempo, ed 
ho fatte le otìervazioni Seguenti. 

Il termometro prefo in mano non vi fi te- 
neva che con incomodo per rifcaldamento 
della fcala metallica. Il mio fiato e la mia 
vicinanza ad eflo lo faceva difendere d’ al- 
cuni gradi. Se lo metteva in bocca egli di- 
fendeva fino a 15. gradi di R. oflìa 39. d 
F. in pochi minutile chiufo in mano difen- 
deva anche di più. La pelle del mio vi fo era 
percoffa da un fenfo affai di fpiacevole di for- 
te calore; il mio petto era nelle prime re- 
fpirazioni incomodato dall’ aria calda che \ij 
entrava; in feguito io respirava bene, quan- 
/ tunque non fenza qualche leggiero affanno. 
Gli abiti che erano di lana fi riscaldavano a 
fegno d’ incomodarmi pel Soverchio caloie 
la pelle, ed obbligarmi a Sortire. Qualche 
volta effendo il caldo maffuno mi fono Sen- 
tito il capo un poco ingombro, e come in- 
etto allora ad applicare. 

Ora da quello fiato violento di calore uScen- 
do immediatamente all’ aria aperta , che era 
2.$. 4*> e perfino una volta 6. gradi di R. 
fotto ilo., e le prime due , o tre reSpira- 
zioni erano affannofe: il pollò mi fi accele- 
rava molto, ed il cuore mi batteva con for- 
za; in feguito tutto fi ricomponeva allo fiato 
naturale , fe non che gli abiti mi hanno fer- 
bato un calor fenfibile, non oliarne il rigido 
freddo atmosferico, per ben mezz’ora dopo 
.l’ esperimento. 11 freddo dell’aria atmosferica 

a 3 
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•ielle prime ispirazioni, ne’ giorni pftlrigidi, 
era acuto a legno di produrre un dolore ottufe di 
pochi minuti , pinna alla trachea, poi a tutto 
il polmoni;, £ (blamente nel giorno più freddo 
mi accadde di fentirmi una generale debolezza 
di tutto il fiftema mufcolare che mi pafsò in 
meno d’ wn quarto d’ ora , e per la quale ap- 
pena poteva reggermi in piedi. Ho però fatte 
tutte le fuddette efperienze per quali un mefe 
fenza foftrirne il minimo danno nella mia al- 
tronde non robulta lalute. Fin qui di me. 

Le donne obbligate per impiego a quello dif- 
guftofo genere d’efperimenti generalmente non 
/offrono veruna particolare malattia; fe dimo- 
rano nella ftanza al mailìmo grado rifcaldfcta o 
per piùtempo che mezz’ora, o col fineltrino 
chiulo , cadono ufeendo qualche volta in un 
paleggierò deliquio che dura pochiflìmo, e non 
ha alcuna confeguenza. Solamente nel giorno 
priryo di Febbrajo quando il freddo atmosfe- 
ikoera di più che 6. gradi di R. finto ilo., e 
la ftufa rifcaldataera ai gr. 42.; emè che la dif. 
ferenzà fra le due temperature era di gr. 48. di 
olTia 98. e mezzo di F. , una bàlia , che per 
curare la biancheria eravi fiata più di mezz’ora, 
cadde ufeendo all* aria edema tramortita fui 
fòlpo , e fi dovè cavarle fangue per farla rinve- 
nire, e guarirla, ficcome liufet felicemente. 
Le prove medelime , che ho fatte full’ aria cal- 
da ed afeiurta , fono fiate ripetute nell’ aria 
calda al medefimo grado . ed umida a fegno, 
che i termometri erano bagnati , ed il vapore 
acqueo era vifibile; nè ce n’ è nfultato alcun 
danno, o fconcerto morbofo. Da quelle e fpe- 
rienzeche in quello afpettoio credo nuove (poi- 
ché le celebri di Banh e Solander furono di- 
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ver fe e fatte per altro oggetto J , ritolta , che il 
corpo umano può (offrire nei noltri climi, fen» 
za previa educazione a ciò diretta , fenza necef- 
fità dirobuffa bruttura, l’iftantaneo cangiamen- 
to d’ atmosfera, nonfoftrendone incomodo fino 
di gr. 47. di R. odia iot. di F. Ho detto gr.47. 
poiché io reputo dannolo ed infalubre quell’ul- 
teriore tolto, nel quale la donna febbene fola 
fra le varie altre (off: i. Egli è ben vero che 
vi fono ollervazioni di cangiamenti ugual me n- 
te forti fra i Mofcoviti, ed altri robufti abita- 
tori delle più gelide regioni ; ma voi fapete che 
fflendovi que’ popoli fino dalla piùtenera infan- 
zia avvezzi non potevano quelle offervazioni 
crederli ad dattabili fenza pericolo d’errore, e 
fenza la ficura guida dell’efperienza a noi . Se 
dunque ii maffìtno caldo così afciutto come umi- 
do, fe il maffimo freddo, feil violento rapido 
paflaggio fraquefti effremi non codipa. che mai 
produrrà quelle così frequenti malattie ? Quello 
è cièche per non eccedere i limiti d’una lettera 
mi riferbo adifpiegare , e che (pero dimolìrare 
Cj^lle efperienze in una operetta particolare che 
fio ora lciivendo fu quello argomento , dove ri- 
ferirò varie altre intereffantt offervazioni fatte 
fp quello propofito. 

Frattanto le le Iperienze vi paiono ardite, non 
ie crediate perciò meno efatte o ficure ; ed ono- 
rate della filmabile vedrà approvazione il filo- 
fofico coraggio di chi preferifee pel vantag- 
gio fociale 1* arduo mediere di così impie* 
garfi , al più facile e comodo di fcriverc de* 
groflì e .poco utili volumi fedendo. 

Ho l’onore di dichiararmi ec. 
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OSSERVAZIONI 

€ 

TERMOMETRI CHE 

Sul Calare del corpo umano 

DI ANTONIO ROLANDSON 
MARTIN. 

Atti dell ’ Accad. delle Se. di Svezia* 


uà 1’ uomo reggere una temperatura d’aria 
che pid calda fia del luo proprio corpo; 
può vivere ove Ha calda egualmente ; e 
vive affai bene ove fia pivi fredda . Oiler- 
vafi però che l’ambiente opera diverfamente 
fopra di noi fecondo i differenti gradi del 
fuo caldo. Io pertanto ho fatto delle offerva- 
aioni termometriche fopra me fteffo, per in- 
dagare come il caldo dell’uman corpo nelle 
diveife parti di effo fu relativo ai di ver fi 
gradi del caldo dell’ Atmosfera. 

I termometri che io ho adoperati dal Mag- 
gio 17 6j. fino all’Aprile 1764. furono i ter- 
mometri comuni di Svezia (*) , nominata- 


(*) Dall' efl ratto di quejla Memoria che leg- 
gefi nella Colle&ion Accademique # Dijon 
appare che i gradi del Termometro di Svezia • 
adoperato dal sig. Roland fon, paragonati ai gra- 
di del Termometro di Riaumur fiano come 5. a 4. 

11 Trad. 
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mente , uno la cui fcala fatta fui legno era 
di 100. gradi al di fopra del ghiaccio , e 30. 
al di fctto; e un altro d’ottone che avea 85. 
gr. al di fopra, e al di fotto del detto punto 
del ghiaccio. Col primo vi volea da un quar- 
to fino a mezz’ora a ben determinare il cal- 
do delle diverfe parti del corpo; l’altro efi- 
geva folamente 6., o 8. minuti per legnate 
efattamenie il grado del caldo , che ivi era. 

Feci quefte òflervazioni termo metr che fra 
le 9., e le io. ore antimeridiane a ftomac© 
digiuno, e in una camera aperta. 
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Rifulta dalla precedente Tavola . 

/ 

I. Che la differenza del caldo nell’atmosfe- 
ra produce una grande differenza di caldo 
efterno ne’ corpi, non folo nelle mani, e ne’ 
piedi, che moltiffìmo fe ne rifentono, ma 
nelle cofce eziandio, e nel petto. Quella 
azióne dell’atmosfera però non è Tempre la 
ftefla ne' medefimi gradi di caldo, come ve- 
defi dalla Tavola. V’hanno nel corpo delle 
cagioni or rimarchevoli, or no, che appor- 
tano talora un freddo maggiore di quello che 
fecondo il corfo ordinario fcntirfi dovrebbe. 
Cosi, a cagion d’ efempio, ai io. Marzo 1763. 
facea molto freddo all’aria aperta, inanella 
mia ftanza io aveva 8. gr. fopra il gelo ; ed 
ebbi ivi le mie mani al minor grado di ca- 
lore , che avelli mai provato in tutto l’anno, 
cioè a gr. 15.; ma indi a poche ore, feb- 
bene niun movimento faceffì, furono calde 
a gr. 27. : dopo che ebbi bevuto qualche co- 
fa di caldo a g. 32., e alla fera dopo il man- 
giare e ’l moto del giorno a gr. 27. 

II. Paragonando nella Tavola il caldo dell* 
atmosfera con quello de’ corpi, vedefi a Juo* 
go a luogo una ttraordinaria variazione, che 
in parte al raffreddarli che fa a mano a ma- 
no la flanza attribuirai deve, e in parte a 
qualche principio febbrile, ch’elFer può nel 
corpo; e in ciò deve p. e. ricercarli la ca- 
gione del caldo infolito della mano e del 
petto, nell’autunno, e nella primavera, cioè 
di gr. 37. /mentre l’atmosfera era appena a 
gradi 15. fopra del gelo. Ai 3. Luglio 1763. 
il caldo della mano è notato gr. 38., il che 
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non è naturale, princip mente effendo ciò 
flato oflervato in un viaggio fui mare . Sa- 
vente trovafi a 37. gradi il calore elterno 
delle mani, e dello ltomaco, ma il calor 
dell’ orina, oflìa l’interno, è flato Tempre 
a gr. 36. Per una febbre fredda, la mano in 
tempo del freddo è Aita a 2 6. gr. , il petto 
a 36.; e quindi il caldo della mano è cre- 
sciuto fino a gr. 42. prima che cominciane 
il fudore: poi la mano a poco a poco s’èri. 
dotta a gr. 32., e ’l petto a 34. L’orina è 
fiata femore a 36. Nafce ancora la fummen- 
tovata differenza da ciò che un corpo, quan- 
do ha mantenuto per più giorni un dato ca- 
lore, ne perde qualche grado. Inoltre in un 
ifleffo giorno in forge fovente nell’ atmosfera 
qualche cagione d’ alterazione. 

III. Vedefi che il calore efterno dell’uomo 
cangiali al cangiarli delle ftagìoni : pertanto 
elaminando tutta la tavola, trovali a cagion 
d’efempio, che il calore eflerno del petto 
nel Nov. e Die. del 1763., e nel Genn. Febb. 
e Marz. del 1764 .non alcefe più che dai 33. 
ai 34. gr. : quindi in Apr. e Mag. 1764. s’al- 
<*ò dai 34. ai 36. : in Giugo, e Lugl. 1763. , 
lino ai 37. gr., in Ag. il gr. maflìmo fu 

36. , in Seti. 35., e in Oit. 34. Il calor efter- 
no del balTo-ve^tre nel Nov. , e Die. 1763 . > 
come nel Genn.~' e Febb. 1764. , non afeefe 
più che a 35. e a 36. gr. in Marz. Apr. 
Mag. Giug. a 37. graJi falì, e in Lugl. a 

37. e mezzo. Il calore eflerno della mano nel 
Die. 1763. s’ alzò fina a gr. 29. , ma fu altre 
volte a 16. , e a 24.: in Genn. Febbr. Mara, 
afeefe fino a 34., in Apr. fino ai 35., in Giu- 
gno e Luglio a 37. , e in Ottobre Solamente 
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ai 34. Il caldo de’ piedi in Dicembre 1763. 
s’alzò fino a n. gr. , in Gennaio 1764. lino 
a gr. 20., ma in Febbraio Marzo Aprile falì 
dai 29. fino ai 32. gr. : in Maggio Giugno 
Luglio dai 33. ai 34., quindi in Ottobre fee- 
fe di nuovo a gr. 32. 

IV. Il più alto grado del calore efternodel 
corpo umano è dai 36. gr. ai 37. , e ne’corpi 
fani non è mai maggiore. Io ho qualche vol- 
ta fatto alzaie il Termometro fino a gr. 38. 
e 39. j ma tutto ben confiderai ho Tempre 
trovato che tal calore o era artifiziale, ovve- 
ro era febbrile. Così-p. e. entro una Stufa a 
bagni caldi (*) , ove il Termometro era dai 
60. ai 65. gr., ed aveva in un minuto da 
120. a 130. pul fazioni, il calore della mano, 
e fotto le afcelle fu dai 38. ai 39. gr. Ebbi 
pur 38. gr. in un viaggio di mare fatto nel 
più caldo dell’ellate; ed altrettanti gr. pur 
ebbi in una forte collera, coficchè tutto di 
furor tremava. Nel tempo del caldo ardente 
e fecco cagionatomi da una febbre fredda , 
piima che contìnciafie il fudore , lamiama* 
no era a 42. gradi; ed egualmente calda era 
d 6 


(*) Le fiufe a bagni fono luoghi , ove prendonfi 
< bagni <T acqua calda afidi comuni ne* paefi 
fettentrionali , e necefiàrj colà per promovere la 
trafpir anione ar refiata pel freddo , e pel poco 
moto , che gli abitanti di quel Clima fanno nell* 
inverno. Nella fiefid camera del bagno evvi una 
flufa , mediante la quale la temperatura dell* am- 
biente rendefi egualmente calda che l * acqua me - 
defi mai; lì Trad. 


t 
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l’orina. Trovai pure caldo a 38. gr. il- mio 
petto, e le mie mani, e a 35. gradi i miei 
piedi uni notte, in cui mi fu sì fenfibile il 
caldo, che mi fu forza giacer nudo e feoper- 
to; dal che inferifeo ch’io non era allora 
fenza febbre, poiché, come vedefi dalla Ta* 
voi.. , il maggior caldo de’ piedi di rado fu- 
pera il gr. 34. 

V. Il calore del corpo s’accrefce e divieti 
maggiore, che effèr non fuole naturalmente, 
per le feguenti cagioni. 1. Per le Jlufe a ba- 
gni caldi ( num. IV. ) . a. Per l' accref cimento 
dell ’ interno moto nella circolazione del J angue , 
come avviene nelle febbri. In una febbre fred- 
da nel tempo del freddo la mia mano avea 
foli a6. gr. , e ’l petto 36.; ma quando ai 
freddo lottentrò il caldo il calor della mano, 
'e d’altre parti del corpo s’alzò a 42. gradi, 
fino a che il fudore incominciò : quindi il 
corpo rinfreìcoflt , coficchè il calore della 
mano fermoffi a foli gradi 31., quello del 
petto a 34, ~, e quello dell’orma a 36. 3. Viag- 
giando per marei neH’elfate, mentre fu! mare 
il calore dell’atmosfera era a gr. 26., l’ori- 
na ebbe a. gr. di calore piQ che naturalmen- 
te aver non fuole, cioè gr. 38. 4. Pel cibarfi 
di cofc calide , bere Te, e Cajfì : Ciò facrefce- 
re il calore dell’ orina a gr. 38., quello del 
ballo-ventre a 37. , e quello della mano, e del 
petto a 36. 5. Per bere licori fpiritofi : L’ori- 
na ha per tali bibite acquiftato un grado di 
piu del fuo calor naturale. 6. Per le paure : 
Quelle fecondo le oflervazioni termometriche 
producono un effetto ben diverfo della feb- 
bre. Io ftavami una volta ledendo lotto una 
cala di legno, ed avea poc’anzi efaminato 
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il calme del mio corpo, mentre due cavalli 
(inolierò, e quali rovefeiarono unatrave, che 
Ja detta cafa foftenea: ognun può immagi- 


narli, che io non fui lenza paura. Dianzi il 
caldo della mano, e delle alceile, era di 36. 
gradi ; a un tratto per la paura dil'cefe a gr. 
a 4. j e in un batter d’ occhio, dopo checelsò 
la paura, mi fi rifcaldaron le mani a fegrio , 
ch’io ebbi un grado di più di prima,' cioè 
gradi 37. 7. Per la veglia. Una notte ai 2. 
di Maggio, io non potea prender fonilo; la 


mano era a gradi 34 , il ballo-ventre a 35., 
e ’I petto a 36. , e l’atmosfera della camera 
era a foli 15. gradi fopra del gelo, coficché 
niun rapporto v* era tra il caldo dell’atmo- 
sfera , e quello <lel mio corpo. Dopo un Ton- 
no di due ore la mano trovolfi raen calda di 


due gradi, mentre allo fletto grado era an- 
cor l’atmosfera. Quindi inferir fi può, che 
coloro, i quali dormono inquieti, e fi fo- 
gnano abbiano probabilmente del calore né! 
langue. 8. Per la cavata ci [angue. Il calore 
della mano era 331. gradi, ed efTen domi fia- 
te levate circa nove once di fangue, il cala- 
re crebbe dopo qualche tempo di cinque buo- 
ni gradi, cioè s’alzò il Termometro a gr.36. ; 
e ’l polfo facea in un minuto dieci pullazio- 
ni più che dianzi. 9. Nel tempo degli amori . 
Il latte delle capre in tal tempo è a 37.gr., 
ma quando don pregne non oltrepatta gene- 
ralmente i gradi 35. 

VI. Così vi fono delle cagioni per le quali 
il calore del corpo divien minore. 1. Nel prin- 
cipio delle paure ( num. V. 6. ). 2. Pel di - 
gìuno. A ftomaco digiuno il calore è Tempre 
minore che dopo d’ atei mangiato. 3 .Dopo 
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il fonno ( num. V. 7. ). Alla metà d’Agofto 
la mano d’ un dormiente fu foltanto a gradi 
33., laddove fecondo la Tavola efler dovea 
a 3 6 . gradi. 4. Pel freddo dell' atmosfera: A 
ia., o 13. gradi l’uomo non può lungamen- 
te reggère in una camera lenza rifcaklarfi , 
e molto meno vi può reggere quando il ca- 
lore dell’ atmosfera è a gr. 8. o 3.: allora il 
calore della mano trovali effere dai gr. 15. 
ai 16., e talor anco dai 12. agli 8. Un’altra 
prova della diminuzione di calare cagionata 
. dall’atmosfera l’abbiamo nel latte delle vac- 
che, che in Agofto ha 36. gradi, in Febbr. 
ne ha folamente 35, e ai 30. dt Marzo ne 
ha nuovamente 36. Il mio fangue cavatomi 
ai 24. Gennaio avea 34. gradi, e cavatomi 
agli otto Aprile ne avea 35. 4. Pel fudore. 
Ai 22. Giugno 1763. avendo fatta una lunga 
palleggiata il calore della mia mano era di 
gradi 37., ma quello del petto, edellafron- 
te, che fudavano, era di foli gradi 35. 

VII. Generalmente il calore delbaflo-ven- 
tre trovafi per lo più uniforme ed aguale in 
tutte le Ragioni. A quello fi avvicina il ca- 
lore del petto, e delle afcelle, quindi viene 
appreffo quel delle mani , e per ultimo quel 
de’ piedi. Sovente però quella regola foflre 
qualche eccezione, o ciò avvenga, perchè 
il fangue circoli con ineguale velocità, o per- 
chè flavi nelle pani medcfime qualche altra 
cagione di variazione, lo talora mi fono {en- 
tità fredda la fchiena , e calde le mani, anche 
lenza aver fudato: e può avvenire che il esu- 
lar del petto fia a 34., o 35. gradi, mentre* 
quel delle mani è a 37. ; del che apportam- 
mo un efemplo al num. VI. 5. 
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Vili. Si chiede fovente qual grado di ca- 
lore tolerar fi poffa nell’ atmosfera ? Secondo 
le mie proprie efperienze può 1* uomo for- 
mandone a poco a poco 1’ abitudine, Rappor- 
tare nelle ftufe a bagni caldi 50. 60. , e per 
fino 75. gradi. Quando entrai per la prima 
volta nelle ftufe a bagni caldi di Finlandia 
non potea fopportare nemmeno i 40. gradi j 
ma quindi 40. gradi mi fembrarono peco ca- 
lore, ne Rapportai 50., ed ora reggo fino ai 
60. Coloro , che vi fono ben avvezzi reggo- 
no fino a 75.; ma non più a lungo di un 
quarto d’ ora. 

IX. Quando il caldo è egualmente fenfibi- 
le a tutte le parti del corpo, fi tollera a mag- 
gior grado cne far non fi può, quando agi» 
fce fu alcune parti fidamente. Diflì pocanzi, 
che un uomo può reggere in una ftufa a 60. 
o 70. gradi, poiché il caldo agifce egualmen- 
te fu tutto il fuo corpo ; ma fe uno aliti fu 
una parte del corpo altrui, il fuo fiato fera- 
bra come proveniente da accefo fuoco (*) . 
Nel fare il bagno de’ piedi appena a princi- 
pio ho potuto reggere a 40. gradi : me li 
fentiva ardere a gradi 45.: e 45. gradi fui 
corpo intero fono affai tenue cofa fe fi pa- 
ragonino ai £5., o 75. de’ quali fopra par- 


(*) Ciò proviene forfè da quella flejfa cagione 
per cui la fiamma d ’ una candela , fpinta col 
foffio verjò un corpo , agifce fu di ejfo molto più 
che non farebbe col calor fuo naturale. Nota del 
Sig. Kaftner, che ha tradotti dallo Svezzefe 
in Tedefco gli atti dell’Accad. di Svezia. 
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lamino (*). Cosi, lebbene tollerar fi pollano 
60 . gradi d’ un caldo che agifca fui corpo 
tutto, non fi può però bere un licore, o 
mangiare un cibo d’ egual calore , fenza ab* 
bruftiar le labbra, e lo ftomaco. Difiatti non 
fi può prendere il Caffè e ’1 Te, che fia più 
caldo di 40. gradi, fe non forbendolo, altri- 
menti abbruflia il palato. . 

X. Il calor medio dell’atmosfera, in cui 
nè freddo s’abbia* nè caldo, è dai 18. ai 
20. gradi. Ai 18. gradi può un uomo tenere 
ancora gli abiti dell’inverno; ma a 20. co- 
mincia ad avvicinarfi la ilare, e bifogna al- 
legete il veflito. L* acqua tepida ha appun- 
to quelli gradi, ne’ quali Newton fa confi- 
flere il caldo temperato. 

XI. Lo flato medio dell’ uomo tra ’l cal- 
do, e ’l freddo è tra i 26., e i 28. gradire 
a tali gradi la mano nè caldo fente, nè fred- 
do; ma fotto i gradi 26. comincia a fentire 
il freddo. Il caldo del corpo in letto è gene- 
ralmente a gradi 28. Un caldo in tutto il 
corpo di 36. o 37. gradi piace , e r.e rende 
vivaci; ed è quello il grado di caldo, che 
fi ha generalmente nelle itufe; e che corri- 
fponde al calore dell’acqua mediocremente 
calda, in cui pofibno immergerfl le ditafen- 
za che feottinfi. 


(*) E ’ fato offervato , che il noflro corpo è 
più fenfibile al caldo in un ambiente denfo , che 
in un raro . Così /’ acqua fredda fembra talora 
piu fredda dell* atmosfera , / ebbene esaminata col 
termometro men fredda fa. Nota del Tradutto- 
re Tedefco. 

• • • 
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XII. Ma fopra tutto 1* abitudine ha molta 
parte nella maggiore, o minore fenfibilità del 
caldo, e del freddo. Devefi all’abitudine fe 
ho io potuto di poi reggere nella fiufa a un 
grado di calore, che non avea potuto tolle- 
rare a principio ( num. Vili. ). La differen- 
za che nafee dall’abitudine, nafee pur dalla 
diverfa fenfibilità, coficchè ono flarà como- 
damente in pelliccia, mentre un altro fuda 
ancorché vefiito di tela. Ciò vien compro- 
vato da un’ eiperienza fatta fu fei perlone , 
mentre il Termometro era a 28. gradina- 
le a dire, al maggior caldo di fiate tra noi 
( in Ifvezia ) : due erano vefiiti di pelliccia, 
due aveano un vefiito comune , e due era- 
no vefiiti di tela; con tutto ciò il loro caldo 
fu eguale cioè di 36. gradi , febbene ine- 
guale folle l’età, come il vefiito. Unod’eflì, 
che avea la loia camilcia, cominciò a fu- 
dare, e per ciò rinfrefeofiì d’un grado, il 
che s’ accorda con ciò, che abbiam detto 
( num. VI. 5.). Per cicche fpetta all’abi- 
tudine riguardo al freddo noi veggiarao ro- 
vente in Finlandia de’ fanciulli vefiiti fein- 
plicemente di tela, nell’autunno faltellare , 
e giuoc^re all’aria apetta, che è di 12. , a 
14. gradi: temperatura, a cui uno che non 
vi fia avvezzo, non oferebbe efporfi . Dipid, 
veggonfi de’ fanciulli da una fiufa di 70. gri 
di caldo, fallare a piedi fcalzi nella neve, e 
girare lungamente vefiiti di tela in un’atmo- 
stera di foli dieci gradi. Io ne ho pur ve- 
duto uno, leggermente vefiito, fenza calze, 
e col petto feoperto , faltellare ai 27. Dicem. 
1763. nell’aria aperta mentre il Termometro 
era » 36. Lotto il gelo; e penfai, ciò vedendo, 


PinitÌ 7Rd bv Cì oogle 



2«} Roiandfon 

c 4 ie il freddo avrebbemi tolto il fiato, fe mi 
vi loffi efpoflocome quel fanciullo. Óflervai 
un’altra prova dell’abitudine in un altro fan» 
eiullo di tre anni : il termometro era due 
gradi fotto il gelo ; egli era fcalzo , e tre- 
mava di freddo : i fuoi piedi aveano it.gra - - 
di di caldo: pochi giorni dopo crebae il 
freddo fino a gradi 17. lotto il gelo* lo ftello 
fanciullo lagnava!! pel freddo, eoffervaiche 
i fuoi piedi avevano 8. foli gradì di caldo; 
ma tofto che gli fi rifcaldarono di due gra- 
di, cefsò di lamentarli del freddo in quella 
parte; dal che appare ch’egli fentia più il 
freddo avendo 13. gradi di caldo, che aven- 
done foli dieci , la qual cola dee ripeterli dall* 
elTerfi egli dipoi avvezzato a quel freddo, che 
dianzi non era ufo a fotfrire. Non fi può per- 
tanto ben definire fino a qual grado fia fop- 
pottabile il caldo, e ’l freddo dell 'atmosfera: 
ho però oflervato .coll’ credenza si mia , 
che d’ altri , i quali menano a un di 
predò lo fteflò mio genere di vita, che in 
una camera, ove l’atmosfera fia a 15. gradi, 
fi può Ilare fenza fentir freddo; ma fubito 
che il caldo è meno di if. gradi, il freddo 
rendefi fenfibile, e abbifognano allora i ve» 
Ititi d’inverno. Dai 12. ai 13. gradi vedefi 
il fiato, e non fi può reggere lungamente in 
una camera fenza fuoco; molto meno vi là 
regge dagli 8. ai 5.: allora le mani s’ imi- 
rizzifeono, e non hanno più di ty a 16. gradi 
di caldo: quando poi hanno foli 12., o 8. 
gradi fenton pel freddo una puntura come di 
fuoco, e non hanno più. forza di ftringere, 
o di maneggiare alcuna cofa. 
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XIII. Il (angue umano, che nella cavata 
di (angue cader fi lafcia fui termometro, tro- 
vafi elfere di 34. a 35. gradi; e tale è pure 
flato il fangue cavato dalla mano d’un para* 
litico, ancorché per trovare la vena, folle 
flato necefl'ario tenerla dianzi nell’acqua tie- 
pida. 11 fangue cavato da un cavallo , che 
poco prima era (lato cavalcato, trovoflìpur 
di 33. gradi. Negli uomini fedentarj , e leu- 
cottcmmatici , offia di temperamento frigido, 
il fangue cavato lor dalle vene trovolfi di 
foli 32. a 33. gradi. 

XIV. L’ orina immediatamente verfata fu! 
termometro ha fempre indicati 36. gradi, ma 
fe fpandevafi prima in un vetro, e in erto 
por immergevafi il termometro, non ne in- 
idcava più che 34. Avendo efaminata Torma 
tlegli uomini nelle diverfe età dai due anni 
fino ai 50., e anche fino agli 80., non ho 
trovata nel caldo di erta alcuna differenza . 
E’ però rimarchevole, che gli altri efcre- 
menti fieno men caldi di due gradi. 

XV. h latte tiepido sì di donna, che di 
vacca, e (Te n do fm unto immediatamente fui 
termometro ha dati gradi; e foli 34. quan- 
do è fiato fmunto in un vetro, in cui il 
termometro s’ è poi immerfo. Lo ftelTo grado 
avea il latte di capra , fe non che avea un 
grado di più nel tempo degli amori ( num. 
V. 8. ) . 

XVI. V’ ha poco divario nel calore degli 
animali, e degli uomini, (ebbene molto ine- 
guai fia la loro grandezza. Pare inoltre che 
il caldo dell’ atmosfera agifca più , e più 
prontamente fu i fanduRL e fui vecchi, che 
fu gli uomini di mezISna'eià. Ai ao.Agofio 

Voi. Ili, 1 776. b 
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1763. un uomo di bo. anni avea nella mano, 
e fui petto un calore di 36. gradii, come pur 
l’aveva io, che fol tocco al trentacinquefim* 
anno: la temperatura dell’atmosfera era al- 
lora a 33. gradi fopra del ghiaccio. Ai 27. 
Agoito mentre l’atmosfera era a 15. gradi il 
vecchio fummentovato avea alle mani25.gr. 
di caldo, mentre la mano mia aveane a 7. 
Ai 25. Agoito, effendo l’atmosfera a 18. gr., 
un fanciullo di tre anni avea al petto, e lotto 
le afcelle gradi 34. ; a gradi eguali era il 
caldo fui mio petto , e un grado di più lotto 
le mie afcelle. Agli 8. Dicembre, mentre 
1’ atmosfera era o. , la mano del fummento- 
vato fanciullo avea j8. gradi , e la mia 19. 
Quelle fono le fole varietà, che ho trova- 
te nelle età differenti. Per ciò che riguarda la 
diverfa grandezza de’ corpi, ho veduto, che 
il calore efterno del mio gattp fotto il ven- 
tre era di 35. gradi ; ed abbiamo offervato 
di fopra { num. XIII. ) che il caldo degli 
uomini, e degli altri grofiì animali è pure 
tra i 34. , e i 35. gradi. Il caldo d’ un co- 
lombo lotto le ale , nel Novembre , trovoflì 
di 32. gradi : d’ eguali gradi pur trovelfi il 
fangue d’un vitello fcannato. 

XVII. Sembra pure che le differenti fta- 
gioni accrefcano alcun poco, p diminuifeano 
r interno calore, coficchè il fangue, e gli 
altri umori alquanto tnen caldi troyanfi nell’ 
inverno , che nell’ eftate . Il fiato è fempre 
flato dai 33. ai 34. gradi; l’orina in ogni Ca- 
gione di 36. , fé non che in Luglio , e in 
Agofto tal caloEe è crefciuto d’ un grado. Ai 
26. Dicembre, effendo il freddo dell’ atmo- 
sfera a 17. gradi fort* il gelo , trovoffi l’ori- 
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Tia di foli 32. gradi, ma ciò, credMo, deve 
attribuirfì alla freddezza del termometro,, fu 
cui fi versò. Il latte di vacca, che era a 36. 
gradi nell’ Agorto , e nel Marzo , trovoffi a 
35. nel Febbraio. Il mio (angue, che ai 24. 
Gennaio era a 34. gradi , agli 8. Aprile era 
a 35. Il fangue degli uomini frigidi e feden- 
tarj nel Novembre, e Dicembre è di 32. a 
33. gradi; ma quel degli altri è generalmen- 
te a 34. Sembra pertanto che di minili fcafi al- 
quanto nell* inverno l’interno calore, non 
però molto. Quella varietà pure feorgefi dal 
•poifo : il mio ne’ piiì freddi giorni faceva 
da 50. a 55. battute ogni minuto, e nella 
■Hate facevane da 75. a 80. 

XVII». Ho pur efaminato 1 * effetto dei rag- 
■gi folari fu i Tegnenti corpi , ed eccone il ri- 
fultato. Ai 16. Agoffo 1763. eiTendo il caldo 
del fole predò- un muro a gradi 41. , una 
pelle d’Órfo fi fcaldò fino a 48. gradi , la 
-pel le d’un Rangifero da 39. a 40., quella di 
una pecora di Finlandia a 42., d’ una peco- 
ra Tedefca a 45., il cuojo a 39., la ffoffa 
<ii feta e la tela da 35. a 36. Ai 30. Novem- 
bre mentre il freddo dell’ atmosfera era a 
15. gradi fotto il gelo , la pelle d’ Orfo eb- 
be t2. gradi, e ’l cuojo foli fei gradi fopra 
il gelo. 

Calore del Corpo in coloro , che bevono 
le acque di (argenti medicinali . 

Dovendo io nella fiate, a motivo difalute, 
bere le acque minerali , propofimi d’ efami- 
nare quale effetto producevano effe fui calo- 
re de’ corpi. Io le bevei per undici giorni , 
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cioè dai 7. ai 17. di Luglio; ed ogni giorno 
appena (vegliato avanti di bere ottervava il 
caldo delle mani, del petto, del baffo-ven- 
tre, de’ piedi, e delle orine. Faceva la (tetta 
offervazione dopo d’ aver bevuta la determi- 
nata pozione d’acqua. Quindi, giuda l’avvi- 
fo del medico, faceva un moto mediocre, 
patteggiando fino pretto a mezzodì : .ripeteva 
allora J’ offervazione ; e la rifaceva per la 
quarta volta alla fera dopo d’avere conve- 
nevolmente patteggiato. 

L’acqua ch’io beveva era calda di 14. a 
15. gradi; e a principio beveane 5., 6., o 
7. bicchieri, quindi fin 10. , e ra. , e al fom- 
1110 14. ; ogni bicchiere contenea una mezza 
quarta. ' 

Il calore dell’ atmosfera era tra i 22. , e 
i 26. gradi, onde il calor medio fu digradi 
23. e mezzo. Per amore 'di brevità io darò 
qui il grado medio del calore oifervato nelle 
iummentevate parti negli n. giorni. La pri- 
ma colonna indica il calore della mattina , 
prima ch’ro bevetti; la feconda dopo d’aver 
bevuto; la terza dopo il patteggio avanti il 
mezzodì; lar quarta il calore della fera. 

Calore della Mano 35,3 133, 1 • 36, 4- 37, o. 

- - - del Petto - - 33,3-33, 3 -34,0-34, 5. 

. ..del Battio-ventre 33, 9 - 33,0- 33, o- 33, 5. 
...delle Orine -- 36, 7-36, a- 36, 5 • 36, 6. 

... de’ Piedi - - - 32, 4- 3 °> 7 ' 3 1 » 7 " 33 » 4 - 

Alla mattina il calor della mano fu dai 
34. gradi ai 37., e ne’ primi giorni, quando 
jo minor dole d’acqua beveva, era maggiore: 
dopala bibita fu dai 30. ai 35., c .negli ui« 
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timi giorni fu il minimo : al mezzodì fu dai 
36. ai 37. , e quel della fera coftantemente 
ai 37. 

Il calore del petto, e del baffo-ventre fu 
alle lteffe ore del giorno quafi Tempre lo 
Hello , fe non che generalmente negli ultimi 
giorni era minore , che ne’ primi. Lo Beffo 
avvenne coll’ orina. Ma il caldo de’ piedi 
molto cangiolfi : alla mattina da 31. a 33. 
gradi, dopo la bibita da 27. a 31. , a mez- 
zodì da 30. a 33. , alla lera da 33. a 34. 

Ben fapeva che l’acqua deve rinfrefcare, 
pure volendo con qualche efattezza indagare 
la quantità dell’effetto; che produceva, e fu 
quali parti principalmente, feci le fummen- 
tovate efperienze , dalle quali ebbi i feguenti 
riluttati. Le mani, e i piedi trovanfi gene- 
ralmente dopo d’aver bevuta l’acqua di due 
gialli: il baffo-ventre d’un grado, il petto , 
e l’orina di un mezzo grado pid freddi, che 
non erano prima. Quindi appare che quelle 
parti che piùfil’ogni altra fi rinfrefcano per la 
bibita d’acqua fono le manie i piedi; quindi il 
baffo-ventre, e men di tutti il petto, e l’ori- 
na. Col moto le mani e ’J petto riacquiita- 
vano il loro calore della mattina , ma non 
così il baffo-ventre , che ferbavafi freddo fino 
a che avelli pranzato. Anzi era quefìa parte 
generalmente alla fera più fredda che alla 
mattina, febbene l’orina e ’1 petto aveffero 
racquiffato il loro calore della mattina; e le 
mani, e i piedi foffero più caldi ancora. 

L’ offervare che le parti del corpo , e prin- 
cipalmente le mani alla fera, dopo il moto, 
divenivano più calde che non erano alla mat- 
tina, e che effe* non fogliono naturalmente, 
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f^cetori fofpettare che vi forte gualche còfa 
dJ febbrile, proveniente dalle acque, il che f 

pur mi confermarono, almeno riguardo a me, 
i ieguenti indizj. In tempo del rinfrefcamen- 
to il polfo batteva lentamente, e fole 55. pul- 
sazioni, o 60. faceva in un minuto; ma dopo (r 

il moto, le pulfazioni s’acceleravano, e ne 
contava in un minuto da 75. a 80. L’ orina 
dopo mezzodì faceva la depofizione come, 
nelle febbri intermittenti. 11 color pallido , 
gli occhi lividi , il dolor di capo, la fonno- 
lenza, e firn ili altri fintomi', che provanfi 
dopo la bibita, lon pure l’oliti indizj di feb- 
bre. E’ vero altronde che le acque minerali 
debitamente prefe fono falubri in molte malat- 
tie; ma non potrebbe egli effere che una ma- 
lattia caccialle l’altra? 

Per indagare qual effetto fui calore efterno 
del corpo ptoduceflero le bevande fpiriiofe , 
bevei una volta a qoattr’ ore dopo il pranzo 
della buona acquavite, e trovai poi , contro- 
ciò che comunemente credefi , che il calme 
del petto, e del baflo-ventre diminuito s’era. 
d’ un grado. Dianzi io fudava alcun poco , 
ma il fudore torto cefsò; e fèbbene io facertt 
un buon moto fino alle 9. ore pomeridiane , 
pur non iiacquiftai il calore cheavea dianzi; 
r orina erafi ribaldata fino a 37. gradi. Ap- 
pare pertanto , che le bevande fpiritofe tras- 
portano , per così dire , al di dentro il ca- 
lore efterno. 

Una volta, ai 18. di Luglio efaminai l’ef- 
fetto del Caffè, e ne ebbi in me un rifulta- 
to contrario al precedente. Dopo d’averne be- 
vute tre tazze , la mano mia rifcaldoflì 3 37. 
gradi , il petto , e ’J baffo-ventre a. 36. , e r* 
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l'orina a 37. c mezzo. II baffo-ventre e ’I 
petto non folevano effere in quella llagione 
caldi al di là di 34., o tutto al più 3 5. gra- 
di. Il Caffè dunque rifcalda il noftro làngue. 
Nè a mio parere quella bevanda interdire fi 
dovrebbe interamente a coloro che prendono 
Tacque minerali, dopo il pranzo, quando 
già le acque foffer paffate , poiché il Caffè 
fcaccia la fonnolenza, e dà della vivacità. 

Rifulta dalle anzidctte cofe, che il bere le 
acque minerali rinfrefea il noftro corpo, ap- 
punto come fa una più fredda atmosfera. Alla 
metà di Luglio, mentre T atmosfera avea 24. 
gradi di caldo, la mano dopo la bibita, in 
vece d’aver 36. gradi fecondo il folito, ne 
aveva foli 30., come fuol effere quando l’at- 
mosfera è a 15. o 18. gradi. La velocità del 
polfo era nell’ eftate qual fuol effere nell’in- 
verno; cioè faceva in un minuto da 55. a 
60. pulfazioni alla mattina, e da 75. a 80. 
al dopo pranzo; e una fettimana dopo d’aver 
finita la cura delle acque , faceane da 60. a 
73. alla mattina, da 90. a 95. al dopo pranzo. 
Io fentiami eziandio più freddo deH’ufato,e 
per fudare aveva bifogno di più pefanti ve- 
lli, e di più forte moto. 

L’ acqua , anche efteriormente bagnando- 
fene , rinfrefea i corpi. Ai 7. d’Agofto, men- 
tre T acqua era a 15. o 16. gradi di caldo, e 
l’atmosfera a ai., induflì alcuni operaj fé- 
dentarj a nuotare . Quelli folevano Daffare 
l’intero giorno a piedi ignudi, e velliti di 
femplice tela. Due di eflì dianzi avean le ma- 
ni a 33., il petto a 34. , i piedi da 27. 330. 
gra,di di caldo. Dopo d’aver nuotato trema- 
vano , come fe avuta aveffero la febbre, anzi 
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le loro ugne erano, come per la febbre av- 
viene, divenute nericce; e trovai che avea- 
no perduto amendue nelle mani, e nel petto 
io. gradi di calore, e nei piedi uno 7. gradi, 
e 1 * altro 13. Due altri, che dianzi aveano 
fatto del moto perdettero io. gradi di caldo 
nelle mani e nei piedi; e 6. foli gradi net 
petto. Qualche tempo dopo d’efferfi rivettiti, 
divennero più caldi che non erano itati pria 
di nuotare. 

' A . 
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MEMORIA 


Per fervire di fupplemento , e di dichiarazione 
alle due memorie (opra le Anguille 
del Grano-vanito (*) , e della 
Colla della- farina (**) . 

DI D. MAURIZIO ROFFREDI 

ABATE REGOtARE DELL’ABAZIA DI CASANOVA 
DELL* ORDINE CISTERCIENSE 
IN PIEMONTE. 


IL TRADUTTORE 
A chi legge. 

,, ILaa memoria, di cui fi dà la traduzione, 
, fu mandata a Parigi intorno alla metà del 
, mefe d’ Aprile pattato, e fu immantinente 
, fatta Rampare dal Signor Abate Rozier nel 
, fuo Giornale del mele di Maggio. La tpe- 
, ditezza con cui ella fu refa pubblica, non 
, ottante che il Signor Rozier fi fofTe dichia- 
, rato in una fua nota , che legge!! a carte 
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(*) Colle voci Grano-vanito noi intendiamo 
esprimere il Bled avorté dell' originale Frane e [e. 
Il Trad»~ 

(**) Ve da/i il voi. io. a c. I4 v e ’/ voi. li. a c.ll. 
della _nojlra edi{. Tor. 
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„ 330. del Quadernetto del tnefe di Aprile, 
,, che dans La crainte de fatiguer nos letteurs , 
„ nous ne reviendrons plus fur cet objet ; due* 
„ Ila fpcditezza, dico, deve probabilmente 
„ attribuirli all’ aver egli conofciuto , che la 
,, prefente memoria annulla onninamente i 
,, fondamenti di quelle doglianze del Signor 
„ Abate Fontana, delle quali è ripiena la let- 
„ tera pubblicatali nel mede lìmo mele di 
,, Aprile nel detto Giornale. Con tutto ciò 
„ non avendo il P. Abate Roffredi potuto 
„ prevedere la pubblicazione di quella Let- 
,, tera, nè tampoco potuto indovinarne il con- 
„ tenuto; noi avremmo defi derato , che per 
,, mezzo di una nuova Memoria egli avefle 
,, intraprefo di porre in chiaro alcuni punti 
„ folo leggermente trattati nella Memoria , 
„ che qui fi reca in lingua italiana. Ma pa- 
„ recchie ragioni avendole impedito di con» 
,, defeenderea quefto noftro defiderio, noi 
„ ajutati e dalle diverfe fcritture comunica- 
,, teci, e dalle ilfruzioni da lui avute procu- 
„ reremo di fupplirvi quanto meglio per noi 
,, fi potrà per via di alcune annotazioni, che 
,, fi troveranno dietro alla Memoria, delle 
quali i richiami faranno indicati con let- 
„ tere majulcole polle nel corpo della me* 
„ defima. 

N on parrebbe che poffa effere in oggi con- 
venevole cola ad un Autore il trattenerli in un 
fuo fcritto a divifare partitamente guaJi fieno 
le diverfe ragioni di legni efteriori , onde le 
malattie delle biade fi diflinguono fra di loro 
l’una dall’ altra, appunto come fi trattaffedi 
cofa nuova, quando per altro* quella conTu- 
fione di vocaboli, con cui per l’addietro e!« 
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leno fi defignavano, già è fiata tolta, mercè 
delle belle opere dei Du-Hamel , Tillet , Ai - 
me/i, Baumarr , e del medefimo Vocabolario 
dell* Accademia Francefe , che moftra quali 
fjano quelle, che con proprietà di voci s’ap- 
pellano Filigine, Volpe, Sprone ec. (*). Tut- 
tavia il fatto Ila, che quella diftettuofità di 
efattezza nell’ufar voci appropriate non è per 
ora sbandita quanto converrebbe , acciò noi 
feinpre poteflìmo intenderli gli uni gii altri , 
ove fi ragioni di quelle malattie . Non fono 
rari gli efempj d’ un si latto perturbamento, 
ma io mi riftringo a recarne uno de’prù fin- 
golari, che riguarda quella malattia delle bia- 
de, per cui l’ interiore dei granelli fi rienTpie 
di filetti femoveuti , che fono conofeiuti fotto 
il nome d* Anguille. 

Il primo a feoprire cotefte Anguille fu il 
Signor Needham , che le vidde in una manie-, 
ra di grano da lui chiamato riarfo , o amie » 
hìato , e dal Traduttore Francefe nielli : pa- 
recchi Oflervaton , e da ultimo il Sig. Rain - 
ville hanno di quelle fatto ricerca fra la Fr- 
iggine delle biade, e nella Volpe; ma non 
le hanno rinvenute: credette il Si'g. Airncn 
d’aver ricoperto nella fegale cornuta, ovve- 
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(*) l nomi del Dizionario dell ’ Accademia fo- 
no Niellé, Bled charbonné, Ergot, chef fono 
recati in Italiano colle voci Filiggine, Volpe, 
e Sprone , avvertendo però che i Tofcani non 
hanno fe non la fola voce Volpe con cui e fj>ri- 
mere le due diverfe malattie chiamate da' tran- 
cefi Nielli, e Bled charbonné. Il Tr.. 
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ro fprone i filetti fernoventi del Niedham , e 
ne conchiule , che troppo efler dovefle appaf- 
fionato pe’ fatti maravigliofi chi gli teneva 
per veraci animaletti : un altro Oflervatore, 
il Signor Tillet (limò che il grano fprone folle 
una gallozzola cagionata dalla puntura di un 
infetto; nè pare ch’egli v’ abbia fcoperto nè 
filamenti fernoventi, nè cofa veruna che pof- 
fa aflòmigliarfi ad anguille: difapprova il Sig f 
Abate Fontana che i filamenti del grano fpro* 
ne non fiano fiati riconofciuti dair^i/nenper 
veri animali, e per altra parte egli ammette 
che fia lo fprone una vera gallozzola, non 
però prodotta dalla puntura di un infetto: ma 
bensì dalle anguille che ne riempiono il di 
dentro: per quanto poi appartiene a me hq 
affermato, che non fi vede di quefte anguille 
nella Filiggine delle biade : che nella Volpe 
non ce ne fono : e che nemmeno è poffìbile 
lo fcoprirne nel grano fprone. Stranilfiina di- 
fcordanza fra oflervazioni tutte fatte col mi- 
crofcopio ! Coloro che non conofcono altri- 
menti quelle materie fe non in quanto le han- 
no vedute trattate nei libri, non faran eglino 
tentati di tenere il microfcopio per una vaga 
macchinetta propria foltanto a lervir d’ or- 
namento ad un gabinetto? Piglio a fchiarare 
quello fatto, e infieme a fupplire,le due mie 
Memorie, che furono pubblicate l’anno fcor lo 
nel Giornale di Fifica del Sig. Abate Ro{icr * 
Non tengo conto dell’elpreffìone ufata dal 
celebre OlTervatore Needham per additare il 
foggetto dentro cui egli vidde i filetti femo- 
venti ; Je fue fcoperte microlcopiche furono 
da lui refe pubbliche in un tempo, ovei vo- 
caboli appropriati alle diverfe malattie delio 
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biade non erano ancora Itati formati; fareb- 
be pertanto fuor di dritta ragione il preten- 
dere di conofcere la qualità del grano da lui 
ortèrvato per via del nome concui lo inoltrò, 
e non piuttolto dipendentemente dalle pro- 
prietà da lui al medefimo attribuite. Adun- 
que qualfivoglia granello nericcio al di fuori, 
bianco e filamentofo al di dentro , farà il 
grano annebiato del Needham , quando però i 
Tuoi filamenti polti nell’acqua rartomiglino ad 
anguillaie si per ragione della loro forma, e 
si pe’ loro movimenti. 

Il dotto Botanico di Roterdam (*), che du- 
bita dell’ efiftenza delle anguillette da me de* 
fcritte nella mia prima Memoria, non con- 
tradicè in fatti nè al Needham , nè alle mie 
ofiervazioni. Per non ertale mai occorfo di 
rinvenire alcun granello di formento fimi! e agli 
da me defcritti ha fofpettato, che o io non 
abbia iti realtà ortèrvato altro fe non 1 ' ujlila- 
go tritici hiherni dei Botanici (A); nel qual 
calo io dovrei avere ftraveduto; o che s’ab- 
bia adire che il Piemonte fia fottopofto ad 
una fpecie di Nielle fconolciuta per tutio al- 
trove . A dir vero amendue quelte fuppofi- 
zioni fono per egual modo lontane dalla reai 
tà del fatto. Il grano infetto da malattia da 
me eiaminato non è la FÙiggine delle biade, 
e nemmeno la Volpe Y nè tampoco è 1* ufli - 
lago tritici hiherni , o non è vero che cotal 
malattia fia, dal Piemonte in fuori, da per 
. tutto feonofeiuta. 



(*) Giornale di Fife a Tom. vu 
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Rifpondendo pertanto all’invito fattomi da! 

Signor Rainvillc dichiaro apertamente, e fe- 
condo il di lui defiderio tifando termini te- 
cnici; che la fpecie del grano che mi ha fatto 
vedere le anguille è in primo luogo il for- j 

mento a Refi e ( triticum hibernum arijlatum ): 

2. la fegale {fecale hibernum vel majus): 3. orzo 
( hordeum dijlicon ); ma però con quello di- 
vario, che e {fendo quella una malattia prò- 
pria follante al formento, fi può nientedi- 
meno, ufando arte, comunicarla alla fegale, 
e all’orzo, ma folamente dentro alcuni ter- 
mini. 

Non mi è però fattibile l’additare con ter- 
mini tecnici cotella malattia a motivo che 
quelli termini non ci fono, e che 1* ujlilag-o 
tritici hibemi , in qualunque modo ella s’in- 
tenda o della Filiggine delle biade, o vera- 
mente della Volpe, è una malattia al tutto 
diverfa da quella, di cui io trattai. Il primo 
a farla conofcere fu il Signor Tillet , che la 
efaminò e nella pianta, e nelle produzioni 
di quella; in quanto all’effer ella una malattia 
della pianta fu da lui domandata il Rachitif- 
mo delle biade, e in quanto è una mollruo- 
fità dei granelli prodotti dalla pianta rachi- 
tica , la chiamò avvanirnent» della biade (aver- 'J 1 

tement des bleds ), ovvero grano-vanito £ bltd l ; 

avorté ). Quelli , e non altri fono quei termini ' j 
tecnici ch’io fo effere flati ufati per far in- 
tendere la malattia, di cui fi tratta, e fola- 
mente di quelli io mi fono valfo nelh mia 
Memoria (B). Che fe poi nè 1’ efatta deferi- 
zione della forma di cotefti granelli, che fi 
può leggere apprelfo i Signori Tillet 4 e Du » 
tìamely nè quanto io ne dilli nella mia Me- 
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moria balta a dare (ufficienti fegni onde po- 
tergli difcernere, nell’ ammaliò delle crive- 
Jature, dagli altri granelli, farebbe infruttuo- 
fa qualfivoglia ulteriore defcrizione, perchè 
di buon volere io dichiaro non poterne dare 
una migliore di quella del Signor Tillet. Po- 
trei proporre ad un curiofo, che nell’ inco- 
minciare della primavera egli s* adoperali^ 
per rinvenire fra le piante di formento quel- 
le , che per avere le foglie apparite e di co- 
lore giallognolo , ovvero raggrinzate moftra- 
no eflère attaccate dal rachttifmo : quelle 
piante produrranno a fuoi tempi fpighe piti 
o meno infette di granelli vaniti. 

Del rimanente il rachitifmo del formento 
e 1* avvanimento dei granelli non è una ma- 
lattia rillretta nel folo Piemonte; egli è mol- 
to verifimile ch’ella ne fia una di quelle ca- 
pitali fparfa per ogni luogo. „ Io pollo ac- 
%t cenare ( fcrive il Tillet ) efier quella a f- 
,, fai comunalmente fparfa nei diftretti da me 
„ efaminati. Il rachitifmo, ovvero l’avvanir 
„ mento dei grani è una forra di malattia 
,, molto più ordinaria di quello che non fi 
„ crede (*) ” . Confefla il Du-Hamel non 
aver egli avuto notizia di quella malattia , 
che per via delle memorie del Tillet , ma 
che dappoi la rifcomrò da le medefimo (**)» 
Nella mia prima memoria ho fatto conofcere 
quali fieno le Provincie dell’ Italia , ove io 


(*) Dijfertation fur- les caufes bc. p. 384.. ,, 
p. 34. not. 

(**) Culture des ter-res tom. iv. p. 1 16. 
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nc ho avverata I* efillenza ; leppi appretto , 
ch’ella fi vede pure in altre. Non meno che 
in Francia , e in Italia deve quella lui- 
filiere in Inghilterra, dacché è chiaro, che 
quei granelli pieui d’una foltanza bianca, e 
filamentofa, o vogliam dire di filetti Temo- 
venti oflervati dal Needham , altro non fonp 
fe non granelli vaniti. Da ultimo fi può mo- 
ilrare coll’autorità del Linneo Hello, che la 
medefima non è Iconofciuta nei paefi fetten- 
trionali . Qualche prevenzione, per quanto 
pare, non ha permeilo al signor Rainville di 
vedere entro gli Icritti di quel farnolo Natura- 
lilla una malattia del formento diverla dalla 
Volpe, e dall’ uftilago tritici hibtmi. Lo pre- 
go pertanto ad accontentarli di riflettere al 
§. vii. del Mundus invijibilis y dove fi legge 
ciò che fegue. Intcr grana tritica inveniuntuj- 
ftzpe nonnulla imperfetta dimidiato grano fere fi - 
milia : heec pluribus licei annis ficcata , corcu - 
lum , aquis injettay max emittunt vermicaio fimi- 
lem \ an vitam habeat animatam nec ne , dicere 
non aufim , eritque hoc objettum curiofis olim di- 
eniffimum . Non è egli chiaro, che qui fi par- 
la di quei granellini da me chiamati vaniti ì 
Prima di chiudere quelle poche mie anno- 
tazioni l'opra la memoria del Sig. Rainville, 
egli mi permetterà di dire, non efiermi pa- 
lmo , che intorno alla proprietà del germo- 
gliare, proprietà, fecondo lui, da me attri- 
buita alla Volpe, ovvero al Grano-vanito, il 
mio ferino abbia allolutamente bifogno di 
fpiegazione. Diede il Tillet i ribaltati d’ un 
gran numero d’ efperienze in prova della 
qualità contagiofa della polvere nera della 
Volpe, né fi credale, perctà in dovere d’ av- 
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venire, non elfere la polvere mede finta che 
germogliava, e crefceva in pianta : firailmen- 
te nemmeno a me è paruto neceffario il far 
oflervare, ohe non erano già le anguille da 
me mefcolate in terra colla buona iementa 
quelle che avevano prodotte piante di fer- 
mento, o di legala, o d’orzo. 

E’ facil cofa comprendere da ciò che fi è 
detto, non eflerci in foftanza oppofizione al- 
cuna fra le oflervazioni dei Signori Necdham, 
e Rainville, e quelle da me fatte, ma fola- 
mente in apparenza. Ma sì agevole cofa non 
farà lo sbrogliare l’articolo, che rifguarda la 
contrarietà dei fentimcnti intorno ai grano 
fprone, tanto piò che fembra che fiafi quefta 
volfuto avviluppare in prova (C) . L’Autore 
della Raccolta di Opufcoli Fifico- Medici cheli 
Rampa in Firenze, feri ve Voi. vii. p. 44. 
47. 49. '60. 64. che la malattia fprone (Èrgo/) 
è fiata partita da’ Naturalifti Francefi in due 
fpecie , l’una quella per cui un granello ha 
acquiftato una figura fintile allo fprone del 
gallo; l’altra che fa che nei granelli fi tro- 
vano alcuni fili che con i microfcopi appa- 
rirono tante anguillette : ch’egli per verità 
non fi laprebbe indovinare la ragione , per 
cui fu fiato dato il nome di Ergot a quefta 
feconda malattia : che le fopraindicate anguil- 
lette fono fiate la cagione d’ efferfi fparfafra 
i Fifici la notizia di quefta malattia del grano: 
e che farebbe neceifario fapere quale dei due 
deferitti Ergot fia quello cne fi crede tanto 
nocivo a chi ne fa ufo per alimento, cofa 
ch’egli non può definire coll’ efperienza, poi- 
ché la Tofcana è quafi totalmente priva di 
tali malattie frumentacee. 


Digitized by Google 



4* Rojfredi 

Debbo da prima far offervare , che i Na- 
airalilti, i quali hanno fatto conofcere quella 
pretefa feconda Specie di grano fprone, tono i 
Sig.Tillet , e Du-Hamel , ma nè l’uno , nè 1’ al- 
tro di quefti due celebri Accademici ha fa- 
puto che l’interiore di quei granelli guadi, e 
da loro chiamati avortés ( vaniti ) foffe ri- 
pieno d’ anguillette . E’ fallo pertanto, che 
le fopraindicate anguillette fi ano fiate cagione dell ’ 
cjjerfi fparfa fra i Fifici la notizia di quefia ma- 
lattia del grano. A me pare che fiano le mie 
due memorie, che hanno fatto fapere, edere 
i granelli vaniti, delcritti dal Tillet , quel Sog- 
getto , entro cui fi ipoffono ritrovare le an* 
guille del Netdham. 

2 . Avverto che farebbe an perder tempo 
l’intraprendere fperienze per definire quale 
delle due pretefe (pecie di grano fprone lia 
quella che fi crede tanto nociva a chi ne fa 
ufo per alimento. Quello è un punto, fu cui 
non può batter quellione : ognun fa non ef- 
fere alJ’ulo del fermento, ma a quello della 
fegale (*), che fi lono attribuite le note ma- 
lattie cancrenofe; ora ella è cofa fuori d’ogni' 
dubbio si per le oflervazioni del Tillet , e sì 


1 


) 



( 




» 


‘ (*) £’ vero che gli accidenti terribili , di 
cui la Storia ha lafciato memoria, fono fiali at- 
tribuiti all' ufo della fegale cornuta ; e forfè 
fen^a fondamento ; con tutto ciò farebbe cofa 
fommamente importante che fi conofcejfe quali fo- 
no le malattie , che , a cagion d' efempio, il gra- 
no rachitico può far nafeerefù). Notadell’Edi* \ 

tore Francefe. f 
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per la lunga feguenza di quella fatta da me, 
che 1’ awanimento delle biade , che- da coloro 
che vi hanno interefle, potrà edere nomato 
a loro piacimento Ergati o- fecondo Ergot , 
o falfo Ergot , ella è cofa fuor d’ogni dubbio, 
ho detto , che 1’ awanimento delle biade è 
una matattia propria al For mento , e r.on alla 
fegale (E) , ove non fi trova. E’ vero che con 
arte, o vogliam dire, mefcolando appofiata- 
mente granelli vanni alla buona fementa del- 
la legale, ella può edere comunicata alla fe- 
gale (leda; ma è tale in quello calo la natu- 
ra di quella produzione, che farebbe molto 
mal configliaio colui che fofpettade poterli 
attribuire a cotali atomi di’ granelli le malat- 
tie, di cui fi tratta (*) . 

5. Io fo molto bene, e non meno lo teppe 
il Signor Tilltt , che fi fuol confondere il 
grano-vanito colla femente citila Nigella arven- 
Jis , o con quella d’alrre piante che crefcono- 
fra le biade, o per fino colla Volpe ; ignoria- 1 
ino però amenduc, che quei granelli viziati 
fiano fiati tenuti per grano J’prone , nè che vi 
abbia Naturalità Franceli, da cui fianocono- 
feiuti folto quello nome. Perchè poi alcun 
Naturalifta di quella nazione abbia penfato , 
che il grano tprone potfa edere quel fogget- 
k> , entro cui fi potrebbero forfè ritrovare le 
anguille del Needham , non è quello per ve- 
rità un articolo d’ un troppo malagevole in- 
tendimento. 1 


(*) Si veda Mem . a. p. 198. 199. 
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Fu in Inghilterra ove il Needham fece Jc 
fuc oifervazioni fopra quei granelli, eh’ egli 
addomaodò annebiati, e allora non le era oc- 
corfo di avere ancora veduto quel che fi \ 

fofie il grano [prone; ma lo conobbe di poi f 

mentre egli fi ritrovava a Parigi. Volle al- - 

lora eiaminarlo cof microfcopio, e daque- 
fto efauie egli concniufe che 1 granelli del- 
lo [prone della legale riaccrefciuti in tutte le 
laro dimenfioni e firanatnente rigonfi , per ogni 
altro rifpetto rajfomigliavano a un di prejfo ai 
grani annebiati , neri al di fuori , e al di den- 
tro fila-nentofi , e generatori al pari di qucjlc di 
[ofian\e viventi (*) . Da quefia efpofizione al- 
quanto equivoca fi conchiufe , che fecondo 
1’ ofiervatore Inglefe il grano fprone dove- 
va contenere .anguille e ficcome d’altronde 
era ben chiaro, che la polvere nera della 
volpe , e della filiggine non è un compollo 1 

di foftanza bianca , e filamer.tofa; alcuni 
fcrittori volendo additare la fpecie di granelli 
entro quali foifi farebbonfi potuti oflervare 
le anguille del '• Neelhan , s’attennero a no- 
mare il grano fprone . 

Adunque ove il signor Tillet adopra il vo- 
cabolo [prone (**) per fignificare quella ma- 
niera di granelli che, fecondo il Needham , 
avrebbono dovuto contenere anguille, egli ra- 
giona fenza dubbio di quel grano [prone da 
lui medefimo conofciuto , da lui minutamen- 
te deferitto; e non già d’ un qualche fecon- 
do [prone, o falfo [prone, che in fotnma poi 


(*) Obfirvaiions nouvelles &c. p. 225 . 

(**) Dijfertation fttr la caufe &c. p. 61. 
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non farebbe altro che quel medefimo grano, 
che il Tillet avanti di qualunque altro naturali- 
ila ha defcriito, e fatto conofcere non col 
nome di falfo [prone , ma con quello di gra- 
no vanito . Ora quello valente Accademico 
non deve aver veduto anguille nel grano 
[prone, giacché lo confiderà come una galla 
prodona dalla puntura d’ un infetto. 

Per quanto 'appartiene al signor Aimcn , 
rifulta dalla propria fua efpofizione, che vo- 
lendo egli verificare 1* ofiervazione' del Ne - 
edham efaminò quella., fegale a iprone cono- 
fciuta da ognuno , e confeguenremente è in- 
centraflabile aver egli operato fu quella le- 
gale, ove non fi trovano anguille (F) . E’ 
vero aver egli fcritto, che i filamenti della 
fegale a fprone metti in acqua acquattano 
movimento; ma foggiungendo egli che fa- 
rebbe di meftiere eifere troppo amatore delle 
maraviglie a prendere quelli filetti per altret- 
tanti animali (*), mottra che l’oggetto da 
lui oflervato col microfcopio era tutt’ altra 
cofa che quello, di cui fi tratta. Ammetto 
che dopo ancora aver offervati i veri filetti 
femovent i del Needham fi polla ad ogni mo- 
do porre in quiftione la loro natura, pure 
non pare pofiìbile che in realtà fianfi vedu- 
ti, e che poi nulla di meno fi giudichi non 
poter quelli efler riputati veri animali fenon 
da coloro che per avventura feflero troppo 
amatori delle maraviglie. Pare adunque pro- 
babile che l ’ Aimen non abbia oflervato , fe 
non i filamenti di quella muffa, o mucila- 


(*) Memoires bc. partie étrangere Tom. di'", 
P- 374- 
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gine che fi genera nelle foftanze vegetali 
ritenute per alcun tempo nell’acqua, come 
feinbra aver egli ritenuto i granelli dello 
/prone . 

Sarebber eglino confimili filamenti della 
mucilagine i veduti dall’efperto offervatore 
microfcopico il sig. Abate Fontana in quella 
fpecie di biada da lui nomata italianamente 
ora grano [prone , o cornuto , ed ora Ergot 
(*) . La credenza in cui egli era , che le of- 
fervazioni del Necdham foflero Hate fatte 
iopra’l grano fprone potrebb , 'clla forfi aver 
influito nei rifultati delle lue oflèrvazioni , 
come pare averlo fatto in quelli del sigdfer 
Armeni Mi rimane a Schiarire quello dub- 
bio, acciò così refti no accordate quelle ap- 
parenti contraddizioni degli fcrittori da itie ri- 
feriti nel principio di quefla memoria: lo che 
ramo più volentieri intraprendo a fare, che 
mi lulìngo che dopo quella difamina poflano 
i fatti relativi alle anguille del Necdham ef- 
iere reputati compiutamente dichiarati . 

E’ ufanza del sign. Abate Fontana il non co- 
municare al pubblico così alla prima le fue /co- 
perte fe non pel mezzo d* alcun amico , rifer- 
vando però a fe il diritto di permettere , come 
Égli Hello s’ efprime (**) , alle fue oflerva[ioni 


(*) La voce italiana fprone prefa nel fuo 
proprio fignificato prefenta appunto la medeflma 
idea che la voce [rance fe ergot: per la medefìma 
ragione certi granelli fono flati chiamati da' Franr 
cefi ergot, e dagli Italiani grano (prone. 

(**) Oflèrvazioni /opra la ruggine del gra- 
ng Lucca 1767., in una fort i di prefazione , 
il di cui titolo è : a chi vorrà leggere . 
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di moflrarfi in pubblico nelle forme . Frattanto 
in full* allettativa di si fatta permiftìone i pre- 
tcfi amici non rimangono di far fapere, ef- 
fere attualmente i òtto al torchio i libri, ove 
1 * Autore tratta le cofe minutamente . Nien- 
tedimeno cotefti libri fi mettono tuttavia in 
full’ oftinarfi di non voler lafciarfi vedere 
(*) : o le pure elee fuori alcun nuovo lag- 
gio, fi vede quello tal volta contrariare in 
articoli eilenziali a ciò, che dagli amici era 
già fiato fcritto . Si è dovuto porre dinanzi 
agli occhi dei leggitori quello fatto, perchè 
necelTario a conofcerfi per poter apprezzare 
il valore delle cofe, che s’hanno a dire. 

Adunque in alcuni fogli di quella natura 
fi pubblicò in Firenze, che il celebre signor 
Abate Fontana aveva (coperto, che il grano 
f 'prone era una gallozzola ripiena d’anguillet- 
te fatte a guifa di filamenti, che il carattere 
decifivo del grano fprone veramente mici- 
diale è d’efier ripieno di limili filamenti 


(*) Nel libro del sig. Fontana Rampato in Lucca 
1766. fopra i globetti rodi del fangue fi tro- 
va p. 14. e 15. una lunga annotazione di un 
amico, con cui fi fa tejlimonian^a , chi verrà 
quanto prima pubblicata un' opera , nella quale 
/’ Autore con fiicure , e replicate offervaftoni di- 
magrerà la venta di 13. propofivfioni , che fi di- 
chiarano l' una dietro 1' altra, e tutti rifguar do- 
no alcuni articoli controversi intorno alla natura 
degli animaletti delle infufioni . Quefi' opera non 
fi è mai veduta ; ma 1' ejfere quejla fiata annun- 
ciata fu cagione , che alcun altro che s' applica- 
va in firnili ricerche , la intcrmetteffe (G ) . 
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f?) : che coloro che Hanno in dubbio della 
qualità micidiale di quello grano, ignorano 
•le maravigliofe offervazioni del signor Abate 
Fontana , eiTendo chiara cofa che quel Tale 
acrimoniolo di cui tono ripiene le anguilret- 
te contenute in quel grano , introdotto nel cor- 
po vìvente, diminuendo a poco a poco l’ir- 
ritabilità della fibra mufclrlare produce ec. 

(**) : che attualmente (lavali (lampando dall’ 

Autore delle (coperte un’opera voiuminola, 
ove la materia era trattata a fondo ; ma che 
frattanto fi credeva di far cola grata al pub- 
blico col fargli grillare anticipatamente il pia- 
cere di quelle ignote verità (***) . 

Quello medefimiffìmo compendio (lampara 
nelle novelle letterarie di Firenze del 1771 
come fupplemento al foglio dei 26. Luglio, è 
ora ricomparfo al pubblico con aggiunta e 
correzioni fotto la forma di lettera per via 
delle (lampe di Roma nell’ Antologia , e di 
quelle di Parigi nel giornale del sigrr. Ab. 

Rozier. Quella lettera è in data, dei dieci di 
maggio 1771., data che melTa al cimento 
deil’efamina non regge alla mano. Il prefato 
fupplemento dice a chiare note , che le of- 
fervazioni fopra il grano fprone furono fatte 
nel mefe pajjato di giugno ; e quando bene noi 
diceffe*, non fi potrebbe ad ogni modo com- 
porre quella data dei 10. maggio celle cole 
che fi leggono entro la mcdcfima lettera, 
s fa!vo però che non fi volefle che la maturità 


(*) Lapi Disertazione fopra il loglio p. l8. 19* 
Novelle letterarie 1771. p. 415. 

(***) Supplemento al n. XXX. delle Nov. 
leu, 1771. 
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delle biade cada a Firenze intorno alla metà 
del mefe di aprile , leggendovi!! eflere (tate 
condotte le olTervazioni fino a quella matu- 
rità . Che che fé ne voglia credere, io deb- 
bo avvertire che quella lettera nella parte 
riguardante la Tremella è una ltelTa lleflillì- 
ma cola col fupplemento, cioè parola per 
parola, ma che vi è del divario in quella 
parte, ove fi tratta dello (prone, e che le 
variazioni hanno per mira il velare la vera fpe- 
cie del (oggetto , entro cui erafi detto aver 
olTervate le anguille, e il moftrarfi dubbiofo 
della Tua qualità micidiale , che tanto accer- 
tatamente già fé l’era attribuita. Ognun ve- 
de che quelle variazioni non battono fu cofa 
indifferente; quelle olTervazioni , che come 
fatte fopra un foggetto, dovrebbero tenerli 
per falle ed immaginarie, poflono reputarli 
reali , fe le medefirac fi rappottano ad un 
altro (H) . 

Si crederà forfè che dalle cofe dette fin 
qui ne debba venire , che il dotto oflervato- 
re fiafi lafciato ingannare da falfe apparen- 
ze, allorché egli credette (coprire anguille 
in quel fuo grano (prone velenolo ; pure non 
è quello il mio fentimenro. 

Non oliarne che fia cofa imponìbile il ve- 
rificare le fperienze di quell’ olTervatore, vo- 
lendo noi operare a norma di quelle traccie 
da lui inedefimo additateci ; i mpolTìbil ità che 
avrebbe dovuto rincrelcere alla villa delle fi- 
gure prodotte ultimamente dal fopraindicato 
Autore della raccolta degli opufcoli Fifico- 
Medici , poiché di ben dodici figure polle 
per mollrare la forma dei granelli, fopra i 
quali furono fatte le olTervazioni, non fe ne 

• - Voi. Ili . 1 776. c 
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vede neppur una che confronti con quella 
che veramente appartiene ai granelli, in cui 
fi pollano trovare anguille (1) , non oliarne 
«he paja molto verifìmile eh’ egli non abbia 
veduto fe non filamenti fimili a quelli già 
fiati ofiervati dall* Aimen ; non oliarne, dico, 
quelle forzofe confiderazioni , egli è il vero 
che Je proprie mie ofiervazioni combinate 
con quelle del Tillet danno un lume fu quelle 
del signor Fontana , per mezzo di cui fi può 
difiinguere la realità di quelle da lui fatte, 
come fono per dire. 

11 signor Abate Fontana feopri nelle fpi- 
ghe , e nelle tlefie glume del fuo grano fprone 
una moltiplicazione di granelli; ora quello 
fatto alibi utamerne falfo fe fi parla di quello 
fprone conofciuto da ognuno , è per altro 
conforme alle ofiervazioni del sign. Tillet , e 
alle mie le fi ragiona del grano rachitico, e 
dei granelli vaniti: e ficconte poi nell’inte- 
riore di quelli fi fcuoprono le medefime lo- 
fianze, che diccnfi efierc fiate vedute da quel 
oflervatore del fuo grano fprone, rifulterà 
dalla combinazione di quelle due confiderà- 
5-ioni, ch’egli debba aver veduto i fenome- 
ni del grano vanito. Donde poi fia avve- 
nuto che in vece di dar figure, che moftri- 
no ia vera forma di quella maniera di gra- 
nelli fe ne fiano pubblicate ultimamente infi- 
do a dodici, che non rapprefentano fe non 
lo fprone o della fegale , o del formento , 
quella è co fa a me totalmente incomprenlì- 
bile (*). 



V .Autore della raccolta di Firenze rie ono- 
il grano ojjervato dal Fontana è quel me- 
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Ora eflendo che lo fprone è una fpetiedi 
malattia conofciutiffìma , ed eflendo altresì 
da alcun tempo in qua non meno conolciu- 
to, che quefto fprone non contiene anguille, 
fi potrà da noi rendere ragione d’ un fatto 
Arano, al dire dell’Autore della raccolta di 
Firenze flupito in vedere , che il pubblico 
non aveva moflraro di tener conto delle of- 
Tervazioni rapportate nel' fupplemento. Colo- 
ro che poflono aver conofciuto quello fup* 
plemento (*) dovranno averlo riguardato col- 
ine articolo di gazzetta che non fi riferiva ad 
alcun’opera refa pubblica per via delle flam- 
pe, come articolo non guarentito da chi che 
fia, e che d’altronde rapportava fatti contra- 
detti dalle accertate cognizioni fopia la na- 
tura dello fprone, che allora s’avevano . Non 
t egli veto che quella memoria, che ora io 
fto fcrivendo , farà quella per cui fi renderà 
quel fupplemento atto ad cfler intefo; chfc 
farà intelligibile la lettera llefla del signor 
Abate Fontana ultimamente ftampatafi (K) ? 


vie fimo fi opra cui io feci le mie of'ervafoni: in 

olire c%li ammette che quelli granelli fono più 
piccoli dei fani , a lui fa /’ accordare quefl e due 
conceffoni colle figure da lui pubblicate come 
provenienti dal sig. Abate Fontana , 

(*) Io non fono di queflo numero . Non feppi 
nulla, dell' allegato fupplemento fé non per via 
delle fcritture , che furono pubblicate dopo la 
flampa. delle mie memorie > per le quali fcritture 
fole io conobbi per la prima volta , che il sig. 
Abate Fontana aveva fatto ojftrvafioni fopra le 
anguille dell' ergot. 

. * • C A - 
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Tuttavia è flato fermo che la fcoperta del- 
la natura delle anguille del signor Nttdham 
è manifeflamcntt dovuta al signor Fontana , e 
che per riguardo a quefto capo le due mie 
memorie non contengono nulla di nuovo . 
Sopra del che devemi efier lecito, per quan- 
to mi pare , il fare due brevi ofiervazioni . 

I. Il Fontana non fi è Ja/ciato veder al pub- 
blico con alcuna fua opera ove fi tratti dell* 
origine di quelle anguille, fe non dopo Ja 
pubblicazione delle mie memorie (L). 

II. il tempo, in cui egli fece le fue ofier- 
•vazioni, cioè il mefe di giugno del 1771. 
non offre un’ epoca anteriore a quella in cui 
ho fatto le mie (M). Egli è il vero che non 
avendo io motivi onde dovere indicar data 
nelle mie due memorie, non l’ho nemme- 
no fatto; pure facil cola farebbe a chiunque 
fi rifemifle di divertirli fopra un foggetto 
così leggiero, il rifeontrarvi la traccia di 
cinque anni d’ ofiervazioni . Rifulta dalla mia 
prima memoria, ch’io feoprii nel primo an- 
no delle mie ricerche , quali fiano i fintomi 
nelle piante le di cui fpiglie contengono gra- 
nelli ripieni d’ anguille (N) ; e che nel fe- 
cond’anno io accompagnai quelle anguille 
dal principio del loro introducimemo nelle 
radici della nuova pianta fino alla totale 
maturità dei granelli. In quella guifa aven- 
do io conofciuto tutto l’andamento di quella 
produzione , propoli a me medefimo alcu- 
ni dubbi luggeritimi dalle fperienze fatte 
dal Tillet fopra il grano volpato, efperien- 
ze da me ripetute nei tre anni fulleguenti 
£*), per poterne con ficurezza accertare i 


(*) Vtggafi Mqn. 2 . p. 200, 
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rittultati. E tanto batti in prova che le mie 
due fnemorie danno una ferie di cinque an- 
ni d’ oflervazioni ; fe la cofa fotte da tanto, 
potrebbon darfene altre riprove cavate dalle 
medeiime memorie . 

Dalle cotte oflervate fin qui è abbaltanza pro- 
vato, che i fatti concernenti i granell ripieni 
d’anguille , l’origine, e la natura di quefte fono 
quali io le ho dettcritte nelle mie memorie f 
fenzachè fi portano allegare oflervazioni elet- 
tamente fatte che fiano contrarie a quelle da 
me pubblicate, come pure fi crede che non 
• potranno nemmeno allegacene in avvenire. 
Ella è dunque cotta avverata non trovarli le 
anguille del Needham nella filiggine del gra- 
no , nemmeno eflercene nella volpe ; nè tam- 
poco nello [prone fia della legale , o fia del 
formento (*) , egli è nel grano vanito che fi 
poflono /coprire, ma 1’ avvanimento è ma- 
lattia propria del formento, nè fi può quella 
comunicare alla legale, o all’orzo fe non 
fino ad un certo punto . 

Ma farebbe egli vero che il triticum cine - 
reum maximis ariflis donatum del Baulino , fe- 
minato lenza alcuna mefcolanza , nulla di 
meno produca naturalmente dei granelli va- 
niti , come pare dovrebbe dirli in fequela' 
delle oflervazioni del Tillet ? Le fperienze 
fatte da me nel 1775. per porre in chiaro 
quello punto fono fiate accompagnate da 
qualche circollanza, che non mi permette 

c 3 

(*) Ciò che qui dice il P. Abate Roffredi è 
efatto , e noi ne abbiamo avanti agli occhi i do- 
cumenti giujlificativi (O) . Nota dell’ Editore 
francefe. 
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di potermi appoggiare fu i loro ritoltati* 
ma quella medefima circoflanza richiama a 
fe !’ attenzione dell’oflervatore . Io poffo af* 
ficuiare che principiando dal 1768. ho Tem- 
pre veduto i feminati di quelli ncflri con- 
torni pid o meno infetti di rachiiifmo a ra- 
gione della maggiore, o della minore dili- 
genza ufata nel trafcegliere la fementa . Or 
ecco che nel 1775. non m’ è riufcitp di rin- 
venirne nemmeno una fola pianta, febbene 
io aveffi feminato avvenentemente granelli 
vaniti mefciuti inficine coi buoni . Poiché il 
fermento fu trebbiato, e crivellato, ne vili- * 
lai le mondiglie , nè potei ifcoprirvi fe non 
appena appena qualche granello vanito . At- 
tribuifco quello fatto al luogo afciutto che (ì 
ebbe nella primavera dell’anno medefima, 
imperciocché ho provato nella mia prima 
memoria, che quella è appunto la (lag ione , 
in cui le anguille fi mettono entro le piante 
del fermento. In fatti le biade ch’io ebbi in 

{ orecchi vafi di terra, ove aveva feminato 
a folita mefehianza di granelli vaniti con 
altri di buona qualità , effendo quelle fiate an- 
naffiate a’fuoi tempi, produffero affai gra- 
nelli vaniti. Che pertanto febbene io non ab. ' 
bia avuto neppur un folo di quelli granelli 
dalla feminatura del fopra indicato Trincimi 
cmcrcum s ciò non oliarne debbo ammettere, 
che niuna confeguenza fi poffa trarre dalla 
detta efperienza a motivo della circoflanza ^ 
prefa dal fatto da me or ora riferito. % 

La figura 2. della prima memoria, la quale 
rapprefenta 1’ anguilla generatrice , che fi trova 
nel grano vanito, è efatta in quanto che ella 
non offre fe non quello ch’io ci ho veduto affai 


Digitized by Googl 



Memoria fui grano vanito. 55 
volte; ma fecondo un altro fenfo può la me* 
defima efTere riputata difettofa , principale 
mente a motivo che in forza della medefi- 
ma , non fi potrebbe mai concepire per quai 
.modo le vifeere principali dipendano nell* 
animale le une dalle altre . Mj feci intendere 
in una nota che fi legge alla p. ij., che da 
quelta ragione io era fiato difiolto dal deferì- 
vere patitamente l’anzidetta figura, ai che, 
di/fi, eh ’io avrei fupplito in avvenire. Allora 
io non prevedeva, che la qualità dei /oggetto 
/opra cui doveva operare , potefTe oppormi 
oftacoli affai più potenti di quell’ arte , che 
avrei potuto adoperare per conofcere diftin- 
tamente la correlazione delle parti principali 
racchiufe nell’ interiore di quell’animale .Egli 
è si pigro e tardo, che non m’ è intravenuto 
di vederlo fé non ripiegato e molto grinzo • 
io, e d’altronde la membrana che ne rive- 
lie il corpo, è così debole e fiacca, ch’ella 
non refifte ad una febben leggiera compref- 
fione, di cui fi voglia far ufo per difimpe- 
gnare le parti 1’ una dall’altra. 

La fua bocca deve efTere non meno che 
nelle altre anguille mierofcopiche, una pic- 
coliflìina apertura circolare, a cui corrifpon- 
da l’eftremità d’un cannellino, che potreb- 
be chiamarli l’efofago di quell’animale, è 
vero però che non mi è mai riufeiro di Co- 
prire diftintamenre queft’ apertura, febbeneio 
l’abbia veduta alcuna volta in anguillette 
mierofcopiche d* altra fpecie , ma in quella 
di cui ora fi ragiona, l’animale fi vede Tem- 
pre troppo ravvilupato per lafciar feoprire ' 
parti di fimile qualità . 
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Nelle otto fpecie d’anguille microfcopiche • 
da me conofeiute ho potuto rincontrare, piu 
o meno vicino alla bocca, quell’ organo ma- 
ravigiiofo pe’fuoi movimenti d’ ofcillazione, 
lìi contrazione, e di dilatazione, del qual organo , 
io parlai nella mia feconda memoria . Ora 1 ’ ho 
pure feoperto queft’organo, febbene con gran- 
dilfiina difficoltà , nell’ anguilla del grano vani- 
to . E’queflo fituato affai (Timo vicino alla boc- 
ca, e vi ci fi offervano interrottamente i 
movimenti di dilatazione, e di contrazione, 
ma non ho potuto ofTervarci quelli d’ofcilla- 
zione , liccome nemmeno ci ho vedute quelle , 
due appendici in forma di perette che nelle 
altre fpecie fi trovano verfo ’l centro dell’ or- 
gano, di cui fi parla, ed hanno movimenti 
fitìgolariflìmi . 

Ma per ifeoprire quella parte organica nel- 
le anguillaie, fiano poi elleno di qualunque 
fpecie fi voglia , è neceflario fermarli fu „ 
quelle, che fono giunte quali al termine del 
maggior loro accrefcimento. Quello non lì 
vedrebbe, a cagion d’efempio, nelle piccolif- 
fime anguille rapprefentate colla fig. 8. me- 
moria feconda, ma fi feoprirà fe s’ afpetta ad 
olTervarle dopo che nella llagione appropria- 
ta alla loro natura elle fi faranno ingrandite; 
febbene per errore io le abbia da primo te- 
nute per una fpecie particolare di piccolilfime 
anguillette . Crefciute che elle fonò, raffomi- 
gliano per molti capi all’anguilla dell’ace- 
to, e la loro configurazione è graziofiflima . 

Nell’ anguilla del grano vanito viene die- 
tro alla menzionata parte organica lo ftorna- 
co, la di cui forma è diverfa affai da quella 
che fe le dorrebbe Attribuire , quando noi 
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voleflìmo Ilare all’ efpreffione della figura 2 . 
memoria prima. Dopo un diligente efame 
mi è parlo che il ventricolo fìa a forma di 
un Tacco fallile a un dipreffo a quello dell* 
anguilla della colla della farina (*) . Prolun. 
gafi quello pattando fotto la piegatura dell’ in- 
telìino grotto; ma llante gli ollacoli tovrac- 
cennati che non permettono un’ efattezza nell’ 
offervare , troppo diffidi cofa farebbe il ino- 
ltrare quale fia precifamente 1’ andamento di 
quelte vifeere, quale la fua forma, e dove, 
ed in qual modo quello s’ innelti agli inte- 
lìini . 

La parte dell’ anguilla generatrice eh’ io 
ho potuto offervare con maggiore precifione 
è l’ovajo, il quale è fatto a guifa di boccia 
di canello lungo aliai, a ragione della quale 
conformazione l’ovajo di quell’anguilla è di- 
verto affatto da quello che fi offerva nelle al- 
tre anguille ir.icrofcopiche . Il fondo della 
matrice, o vogliam dire la parte globofa 
dell* ovajo non occupa il mezzo appunto del 
corpo dell’animale, ma s’accolla alcun po- 
co verto la coda. 

L’Autore della Raccolta di Firenze, che 
dovette efeir di cafa per proccurarfi l’agio 
di rilcontrare al microfcopio coll’originale 
la figura dell’ anguilla generatrice da me pub - 
Micata, nulladimeno fi è fatto lecito il fen- 
tenziare, che quella mia figura è meno efat- 
ta di quella fiata data faori dal signor Abate 
Fontana (**) . Quello arrello è tutt’ altro che 
ben pefato. In quella figura che dicefi più 

c 5 


(*) V. mem. prima fig. prima. 
( **) P • 59* 60. 
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efatta, non ci fono efpreffe fé non tre foie 
cole (*) , cioè due feflure dell’ uova, e nuli' 
altro . Di quelle feflure la prima è longitu» 
dinaie , e lì vuole che quella fia la bocca 
dell’ animale, e fi pretende paragonarla alla 
bocca del pefce -anguilla. Quella prete fa for- 
ma della bocca è pretta immaginazione . Per 
quanto s’afpetta alla feconda feffurache è la 
lelluale, tralafciando ciò che fi potrebbe di- 
re della lua vera forma, offerverò folamente 
ch’ella è fituata a due terzi piti vicino all’ 
ellremità della coda, di quello lo fia nella 
figura del signor Fontana , Le uova poi , 
che tutte fono fiate rapprefentate d’eguale 
grandezza, fono difpolle nella figura in due 
compartimenti : vicino affai all* eftremità del- 
la parte d’ avanti dell’animale fi vede prin- 
piare una fila d’ uova difpolle di lungo in 
lungo in numero di 15. quella fila è inter- 
rotta da un gran vuoto eguale circa all* otta- 
va parte della lunghezza totale dell’ animale: 
pei ricomincia una fila di 9 uova, che va a 
finite alla feffura feffuale. Balla una limile 
diilribuzione d’ uova per far comprendere 
quale fia 1’ efattezza di quella figura. 

Per quanto appattiene alla figura I. mem. 
I. , in cui 10 ho rapprefentate le anguille, 
quali fi trovano nei grani vaniti, maturi, e 
rifecchiti, anguille che conliierate in quello 
llato furono da me domandate contini, l’Au- 
tore della raccolta non ha creduto di dover- 
ne far motto., ma qui egli ha dovuto rigirar 


O t&vola /. /?g. 15. fintile appun- 

tino a quella pubblicata dall ’ Autore della. rac m 
colta voi. vn, Nota del Traduttore. 
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la cofa per un altro verfo . L’ anguil letta, 
quale ella comparifce oflervata nell’ epoca or 
nominata, è fiata rapprefentata dal bontana 
con rigura difcordante affatto dal fuo origi- 
nale; pure volendo l’Autore della raccolta 
/piegare quella figura, ha trovato il ripiego 
di fupporre (*), che quei caratteri da me 
efpreilì come appropriati allo flato di quell’ 
anguilla , fi trovino delineati nella fig. 17. 
del signor Abate Fontana , quando la veiità 
fi è , che non fe ne vede neppur il princi- 
pio (**) . 

Nella nota p. 13. mera. I. feci cooofcere , 
che alcune mie oilerva'zioni mi facevano giu- 
dicare , che le anguille di minore grandezza 
mefcolate nel grano vanito colle anguille ge- 
neratrici, doveffero eflere i rnafchi di quella 
fpecie d’ animali (P) . Ciò che allora era ap- 
poggiato ad olfervazioni non compiutamente 
convincenti , lo do prefente mefite per un 
fatto da me avverato, e fu cui non ci può 
elfer dubbio. 11 medefimo fatto è flato offer- 
vato dal signor Fontana , e la figura pubbli- 
cata dall’ Autore. della raccolta di Firenze 
della parte caratteri dica del mafehio dell’ an- 
guilla del grano, ch’egli vuole ad domanda- 
re fprone , rifeontra a un dipreflp colle cofe 
da me oflèrvate nel mafehio dell’ anguilla dei 
grano vanito. 

Ognun fa, che trattandofi d’ offe r vizio ni , 
come fi mil mente d’ ogpi altra maniera di 


(*) P. 5». 

(**) Si confronti la figura I. iella memori a 
I. con quella del signor Fontana pofià in fiat 
tavola 1 . fig. 17. Fìnta (.lei Traduttore. 
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cognizioni , una fcoperta moftra la via , on- 
de farne una nuova. Quella fatta da me de’ 
mafchi delle anguille che annidano , fia 
nella colla fatta con farina, fia nel grano 
vanito , mi guidò a rinvenire con fintili 
mafchi in tutte le fpecie d’anguille micro- 
fcopiche, talché medefimamente le anguil- 
le che guizzano nell’aceto debbano partirli 
in mafchi, ed in femmine. Forfi s’ avrà 
memoria che ragionando io di queita fpecie 
d’anguille dilli mem. 2. p. 217., che quan- 
do quelle erano giunte ad avere a un diprelTo 
la fua maggiore grandezza , ci lafciavan ve- 
dere vicino al principiare della coda una lin- 
guetta a b ( fig. 5.), la di cui Jlremità ec. è. 
talvolta un poco rialzata al di là della membra- 
na che ferve d ’ invoglio all ’ animale , e talvolta 
apparisce appiccata alla mtdefima membrana da 
cui non fi diflingue fe non per via d' un qual- 
che tratto nericio . Ora quelloch’ io aveva prefo 
per una linguetta alcun poco rialzata , è la 
firemità della parte del mafchio , la quale 
poi nel di dentro dell’animale è formato a 
un diprelTo a guifa d’ una S. , 

Ho detto nella leconda memoria che quando . 
il signor Muller aveva giudicato probabile , 
che l’anguilla microfcopica a modo dei fer- 
penti , e degli infetti fi fpogli del fu® invol- 
to , forfi aveva prefo errore fupponendo che t 

3 uell’ aggregato di parti' proprie al mafchio 
eli’ anguilla della colla di farina, t’offe una 
porzione della guaina dell’animale pronta a 
fepararfi da quello. Conofco d’ eflere corfo . 
rroppo nel formare quella congettura, e di 
prefente la ritratto. Quanto egli è malage- 
vole trattandofi d’olfervazioni fatte coi mi- 
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crofcopio , d' apporli conghietturando dalle 
cofe vedute da noi ciò che da altrui dehbe 
eflere flato oflervato ! Ho fcoperto dappoi , 
che non (blamente era ben fondato il fofpetto 
del Mailer , ma che eziandio doveva reputar- 
li per un fatto accertato, dacché mi è riufcito 
più volte di vedere co’ miei propri occhi le 
anguillette fpogliarli del loro involto. 

Fu unicamente per non inoltrare di voler- 
mi dipartire dall’opinione generalmente ri- 
cevuta, ch’io parlai mem. 2. della grolTa 
anguilla della colla di farina, come d’un 
animale viviparo, ovvero infieme viviparo, 
ed oviparo; pure il vero Ita ch’io manco 
d’ oflervazioni onde confermare quello Penti- 
mento . Rapprefentai quell’ anguilla come 
unicamente ovipara nella fig. 1. della fecon- 
da memoria, ed avvertii che mi rifultava 
dalle mie oflervazioni non efler ella fe non 
tale nelle due itagioni d’autunno, e di ver-, 
no: ecco prefentemente ciò ch’io ho potuto 
fcoprire in altri tempi . Più volte ho io ve- 
dute anguille generatrici di quella fpecie , il 
di cui corpo era ripieno d’ anguillette vive c 
guizzanti pel di dentro della madre dalla co- 
da verfo il capo, e da quello vedo quella: 
le 10 tagliava pel mezzo l’anguilla genera- 
trice, le anguillette ne efcivano, e fi (par-, 
pagliavano fu ’l portogetto . Tutto quello io 
l’ho veduto, ma oflervai altresì che in limili 
cali l’anguilla madre era o morta, o mori- 
bonda, e che il fuo moverli apparente pro- 
veniva dal moto delle anguillette rinchiule , 
nel fuo corpo . Non fi potrebbe egli conchiu- 
dere da quelle oflervazioni , non eflere fe 
non in fequela d’ una oAruzione, od undi- 
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fordinamento nell’ovidotto, che talvolta que- 
lla fpecie d’anguille pare vivipara? Feci 
vedere che il partorire dell’ uova in quella 
fpecie è accompagnato da un laceramento 
dell’ invoglio dell’ animale verfo il centro 
della matrice; é affai probabile che quegli * 

impedimenti che poffono opporli ad una li- 
mile operazione poffano altresì impedire 1* 
efcita all’ uova, e con ciò effer cagione che 
quelle Ichiudano nel corpo medelnno della 
madre. 

Che però della fola anguilla dell’aceto fi 
potrà con ficurezza affermare eh’ ella lìa vi- 
vipara . Non mi è mai intravvenuto d’ aver 
offervato delle fue uova nell’ aceto ; ed aven- 
do conlervato per più giorni dentro al vetro 
d’ un oriuolo di coteffe groffe anguille gene- 
ratrici, ho potuto afficurarmi che il loro cor- 
po fi vuotava non già d’ uova, ma delle pic- 
cole anguilletie che vi erano racchiufe . 

In quella memoria volentieri avrei parlato 
d’ alcuni fatti relativi alla quillione ìmbro- 
gliatiffìma che rifguarda l’origine di quelle 
anguille, che fi producono nelle preparazio- 
ni farinacee; come pure avrei ritoccata J’ 
altra già da me propofta intorno al nafei- 
mento del grano volpato, ma un’ offervazio- 
ne del signor Abate Fontana, fopratiene l’efc- 
cuzione di quello mio defiderio. E’cofa co- » 

nofeiuta, e fiata già detta dal Tillet y effer vi 
fpighe che talvolta portano fu ’l medefimo 
itelo alcuni granelli di buona qualità, altri 
che fono volpati , ed altri vaniti ; ma che 
uno fteffo granello dentro della fua cortec- 
cia fia e volpato, e vanito , cioè, come vie- 
ne fpiegato dal Fontana , che dentro alia cor- A 
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feccia d’uri granello fi trovi la nera polvere 
della volpe (*), ed infieme fi trovino le an- 
guille del grano vanito , quefta pare a me 
cofa sì fattamente contraria alla natura di 
quelle due malattie, che non faprei ammet- 
terla Terza averne vedute le prove incontra- 
ltabili . 

Egli é il vero però che l’oflervazione del 
sign. Fontana farebbe d’nna tutt’ altra qualità 
quando noi fe ne voleffimo Ilare all’ Autore 
della Raccolta di Firenze , che per altro pa- 
re ottimamente al fatto intorno ai fornimen- 
ti dell’erudito offervatore delle anguille del 
grano fprone . Ora quello Autore parlando 
della mentovata ofiervazione fcrive così . Da. 


tutte le quali offervafioni . ... il Ch. signor 
Fontana ne dedujfe .... che fi puh produrre 
nel grano le due malattie infterne dell' ci got , e 
della volpe , e che dentro lo ftejjo granello della 
volpe infetta dall ’ ergot vi fono animali come 
nell' erg ot , ma di divcrfa natura (**) . Quell’ 
ultima aggiunta , o vogliam dire Ipiegazione 
lira volge malamente il ienfo della proporzione; 


(*) La volpe, foggetto che ha fervito al sig. 
Abate Fontana a fare alcune fperien\e , non fi 
chiama, come egli ha creduto , dal Du-Ha- 
mel francete, la Nielle, maCharbon, ovvero 
Bled Charbonné. Gli involti dei granelli fono- 
ridotti al niente nella Nielle del celebre Acca- 
demico , ma i medefimi fi mantengono nel Char- 
bon ; ora rifalla dalla narrativa del Fontana 
che la fua volpe è una polvere nera rinchiuf ix 
nella corteccia dei granelli : adunque ella i. il 
Bled Charbonné del Du-Hamel. 

<**) P. 56. 
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ma è vero altresì che il tetto prefo tutto infieme 
contiene una manifefta contraddizione. Imper- 
ciocché fé le anguille del grano volpato fono di 
una diverfa natura, o vogliam dire d’ una diver fa 
fpecie da quella dell’ ergot ( grano vanite ) , 
non potrà mai dirli che quello grano volpato 
fia infetto dalI’«rgof, falvo che fi pretenda 
fortenere che la colla della farina, le infu- • 
fioni delle materie vegetali, l’aceto ec. fia- 
no tutte follanze infette dall’ ergot , ogni vol- 
ta che quelle contengano qualche fpecie di 
anguille microscopiche . Per più ragioni 
adunque mi conviene efa minare la natura di 
quello fatto avanti eh* io metta mano agli 
articoli proporti. 


! 
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ANNOTAZIONI 

DEL TRADUTTORE 
Della precedente Memoria. 

(A) Chi non ha letto fé non la traduzione 
Italiana delle due Memorie del P. Abate Rof- 
fredi pubblicate dal sig. Abate Ro{ier nel fuo 
Giornale per li meli di Gennajo , e di Marza 
dell’ anno antecedente a quello (*) , non potrà 
mai tonolcere , nemmeno per congettura, 
donde abbiano avuto origine quegli sbagli , 
che hanno dato luogo alla Lettera del signor 
Rainville . E’ adunque da laperfi che l’edizione 
di Parigi è fparfa di parecchi errori di {lam- 
pa ; e che in oltre al titolo della prima Me-, 
moria è (lata polla un’ annotazione, a cui 
l’Autore non ha parte, la quale annotazione 
febbene polTa ricevere un diritto fenfo, pure, 
per le medefima ne offre uno alToJutamente 
erroneo. Ora quella nota è Hata fopprelfa 
nelle edizioni Italiane, e gli errori della pri- 
ma llampa fono llati corretti : ma fuori dell* 
Italia fu la mentovata Memoria rillainpata 
fecondo 1’ edizione Parigina ; che però il sig. 
Rainville la Ielle nel Giornale dei Letterati 
d' Arnjlerdam alterata a luogo a luogo dai me* 
defimi errori, che in quella erano corfi . 
Fatte però prellamente alcune poche olTerva- > 
zioni , egli le comunicò al Giornalilla d’Am-. 
flerdam, da cui furono refe pubbliche nel 
fuo Giornale del rnefe di Settembre , e da 


(*) » 77 5 - 
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quello pattarono nel mele di novembre ia 
quello del sig. Abate Roller. Ma lufieguen* 
temente efienJo occorfo al sig. Rainville d’ 
aver letto la feconda Memoria, non potette 
a meno di non avvederli degli equivoci da < 

Jui prefi; ed intorno a ciò egli fcrifle una 
lettera al noftro Autore , che troppo tardi la 
ricevette perch’ei potette adattare la nuova 
lua Memoria piuttolto ai contenuto di quella 
lettera, che a quello degli ferirti letti da lui 
nei Giornali d’ Amftetdam, e di Parigi. 

{B) L’ Autore Bella Raccolta di Opuscoli 
Tifico Medici di Firenze ha pubblicato nel voi. 

Vii. p. 49. fotto il titolo di Rifi.ijfi.oni relative 
alla lettera del sig. Parmentier al sig. Ab. Ro- 
ller un fino difeorfo in ditela del sig. Abate 
Fontana , dove p. 58. leggefi ciò che fegue s 
n II P. Abate RofFiedi .... ha fatto alcune 
„ oflervazioni lopra alcuni granelli , che etto 
„ ha voluto chiamare Bled, Rachitique, igno- 
„ rando che quello Hello nome, non fenza 
„ ragione* fia fiato accordato al vero Ergot 
j, dal sig. Gio. Lapi . ,, Noi non abbiamo un 
ingegno abbafianza elevato per comprendere 
come mai dalla premtrta del Compilatore di 
Firenze fi polla dedurre per diritta confeguen- 
za, che il noftro Autore abbia o non abbia 
ignorato ciò che fi dice del sig. Lapi ; è vero 
bensì che di quello ingegno noi ne fiamo 
d’ una porzioncella fufficiente , onde poter 
raccogliere da quelle poche parole qui rife- 
rite, quante fiano le cofe,di cui in quel mo- 
mento dovette dimenticarli, chi fece quella 
critica cosi poco confiderata . 

Primieramente il Critico non avrebbe 
dovuto ignorare , che non potrà mai biafiraarfi 
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a ragione uno Scrittore perchè egli abbia u fa» 
to voci proprie della lingua, in cui ha fcrit- 
to . £ così nel fatto prefente non dico uno, 
ma né pur cento, nè pur mille signori Lapl 
Don faranno mai, che t vocaboli Francefi re- 
mino d’ erterlo, perchè eglino, adoprandoli 
Tolcanamente , gli abbiano prcfi in altro fi- 
gnifìcato . 

Secondo. Egli moftra d’ aver ignorato 
non folamente le opere dei T ili et , e Da - 
Ha, nel , ma in oltre per fino i Dizionari di 
lingua. Rilegga dunque a buon conto il Vo- 
cabolario deli’ Accademia Francefe, o fe piti 
le aggrada, il Dizionario Ftancefe-Italiano 
dell’ Alberti alle voci Rachitifme , e Rachitique, 
e le ritornerà ad un tratto alla memoria, che 
il Rachitifme efl urie maladie nouvellemcnt c annue , 
& ainfi nommée a caufe ùc. 

Terzo. Sarebbe tornato bene, che il 
Critico non averte ignorato che in qualfivo- 
glia lingua, quando un vocabolo ha due (igni* 
Àcati, il confetto è ciò onde appari fee in 
quale dei due fenfi un Autore lo abbia ado- 
peralo . La parola Francefe Bled fignifica la 
pianta niedefrma del grano, e talvolta un 
• ammalio de’ luoi granelli; che però per in- 
tendere il vero fenfo di quelle parole del ti- 
tolo della prima memoria del P. Ab. Roffredi 
Anguilles du Bled rachitique , la Memoria, e 
non il folo fuo titolo era ciò che fi doveva 
aver letto. Egli dunque avrebbe potuto offer- 
vare che quelle Anguillette fi fcuoprono ora 
.nella radice della pianta del grano, ora nel 
nodo, poi nell’embrione della fpica , e fi- 
nalmente nei granelli della fpica . Sicché 
fvnza troppa fatica avrebbe potuto compren- 
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dere, che quelle parole - Anguille s du Bici 
rachitique volevano lignificare, che nella Me- 
moria fi parlava di quelle anguillette , che fi 
lafciano vedere ora nelle radici, ora nel nodo, 
poi nell’embrione della (pica, e finalmente \ 

nei granelli della Pianta Rachitica. 

Quarto . Se ’1 Critico Compilatore vo- 
Ielle far grazia e a noi, e all’Autore delle 
due Memorie di leggerne il loro contenuto, 
fenza reftringere i fuoi favori alla fola let- 
tura del titolo di effe, fenza fallo ei tocche- 
rebbe con mano l’errore, in cui è caduto 
affermando che i granelli offertati dal notti o 
Autore fiano da lui flati chiamati Bled rachi- 
tique . La pianta , che produce quei granelli 
fu chiamata nelle due Memorie Bled rachitì - 
que , e non già i granelli di effa, i quali fu- 
rono dall’Autore nominati perpetuamente^ 
cioè intorno alle cinquanta volte, colle voci 1 

di Grain avorté ,’ ovvero di Bled avorté , e 
giammai con quelle di Bled rachitique. 

Quinto. Ignorando pertanto che quei 
granelli, prodotto della pianta rachitica, fof- 
fero mai fempre flati chiamati dal noftro 
Autore Bled avorté , O Grains avortès , il Com- 
pilatore s’ è lafciato difavvedutamente sfuggir ♦ . * 

dalla penna ( p. 49. ) le parole feguenti ; E 
molto meglio mi pare che /’ intendano quei Fran- 
cefi , che V ad dimandano Bled avorté. Viene 
con quefto a dare qualche po’ di lode al no- 
ftro Autore, malgrado che rifui» dalla fua 
compilazione non effere mai fiata la di lui' 
intenzione di trovare cofa lodevole negli ferini 
del P. Ab. Roffredi . 

Setto . Finalmente parrebbe che men- 
tre il Critico fcriveva quella fua da lui do- 
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mandati (p. 67.) Diceria, ignoraflè di quali 
voci egli medefimo fi ferviva; fe pure non 
vogliam dire che in quei momenti egli fi fia 
fidamente dimenticato delle leggi d’ un di- 
ritto ragionare, imperciocché non ' ofiante 
quella rara, e rilevantiffima Tua erudizione, 
per cui conobbe , che non fen^a ragione poteva 
Io Sprone delle biade edere .chiamato Rachi- 
tide ; non ha però mai adoperato altri voca- 
boli, con cui denotarlo, le non quelli ben 
fonanti , ed armoniofi d’ Ergot , e di Grano 
Ergotato . Ora fe egli uomo Tofcano , che ha 
ferino in lingua Tofcana, nulladimeho non 
ha tenuto conto della denominazione propo- 
iìa da uomo Tofcano ; che domin mai di 
Logica farà quella, per cui fi conchiude, che 
averte a tenerne conto chi ha fcritto in lin- 
gua Francefe? 

(C) Lo Scrittore, che ci ha aperto il cam- 
po, onde abbiam potuto fare nell’ annotazione 
antecedente alcune poche ortervazioni , inco- 
mincia le fue RifleJJioni dati farci fapere che 
uno dei martìmi oftacoli, che fi oppongono 
al felice avanzamento delle feienze, ed arti 
egli fi è certamente il difetto di chiare, e 
didime definizioni dei nomi, che in effe fi 
adoperano; e paifa di poi ad apporre ad al- 
cuni Francefi d* aver confuto due diflìmili ma- 
lattie frumentacee additandole egualmente col 
nome d ' Ergot . Eh via perchè voler ricoprire 
gli sbagli del sig Fontana imputandogli a chi 
non gli ha prefi ? Quefta pretefa confufione 
nell’indicare le due malattie è una novelletta, 
é un pretto romanzò inventato per far per- 
dere la tramontana a chi non ne fapefle piti 
là. Legga il Compilatore nel Giornale del 
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Tiig. Ab. Kofier la Memoria, olila H Rifirerta 
•dei dive r fi [entimemi dei principali Autori [opra 
V Ergot -, ed egli conofcerà fe mai flavi flato 
Scrittore, dal sig, Ab. Fontana in fuori, che 
abbia conofciuto due fpecie d * Ergot , o le ab- 
bia confufe chiamandole amendue con quello 
nome. Egli è il vero che più Scritteti hanno 
penfato , che il grano [pronato non fia fempre 
micidiale, ma non già perchè flano Hate da 
loro conofciute due fpecie di [prona bensì 
perchè quelto talvolta è infetto di ruggine , 
e talvolta non lo è : perchè ora quello è prò? 
dotto nelle annate ecce flavamente umide, ed 
ora no: perchè talvo.ta fi ufa per alimento 
primachè quello fia profeiugato dall’ecceflfi- 
va fua umidità, e talvolta dopo : e finalmente 
perchè quello non è micidiale fe non quando 
è mefeiuto in troppa quantità coi granelli 
■Tani . 

A ragione pertanto il sig. Ab. Ro{ier 
ha foftenuto contro del sig. Fontana nel pe- 
nultimo quadernetto del mele d’ Aprile in 
una nota pag. 319. 330., che per fprone, o 
grano cornuto , En trance , ainfi. qu' ailleurs , 
on n' eutend que cette excroijfance , ou produttion 
monfirueu[e qu * on trouve quelquefois dans ics 
balles du frigie a la place du graia . 

(D) Qualora fi faceilero fperienze per co- 
noìcere quelles [ont les maladies , que le klcd 
rachitique , par exemplt efi capable de pr odiare, 
•non ne potrebbe mai rifiatare, che quelle at- 
tribuite da tanti Autori all’ufo della fegalc , 
perchè ofiervarono, che la gente infetta delle 
note malattie cancrenofe non fi era nudrita . 
fe non di fegale guafla per la mefcolanza di 
una quantità di granelli fpronati, polla per 
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verun conto attribuirli all’ ufo dei granelli 
vaniti d’ un formento , che non aveva lervito 
al loro nutrimento. 

(E) Ammette per una parte il noftro Au- 
tore, che mefcolando nella Temente granelli 
vaniti con buona legale fi producono piante 
infette della malattia da lui chiamata avva- 
nimento ( avortement du bled ); ma per altra 
parte egli lolìiene che quello avvanimento 
non fia, nè pofla elfere una malattia propria 
alla fegale. In prova di quella impofiìbilirà 
egli fi è riftretto alla fola citazione delle cole 
da lui ferine p. 199. Mem. feconda, dove fi 
legge, che i grani vaniti, che per arte pof- 
fono elfer prodotti nella legale, fono per lo 
più attaccati fortemente allo fielo della fpica, 
molto leggieri , e aliai piccoli . Ora in fe- 
quela di quelle tre circoftan7,e ne viene: pri- 
mo, che nel trebbiarfi la mefle, molti grani 
vaniti non efeono dalle Ipiche: fecondo, che 
molti di quelli, che ne fono elciti, a ragione 
della loro leggierezza rimangono addietro fra 
le loppe nello fventolare che fi fa della fegale 
per mondarla da quelle: terzo finalmente ne 
viene , che quando fi vaglia la fegale per 
mondarla dalla polvere, e dalle minute Te- 
menti dell’erba , i granelli vaniti paflano, a 
cagione della loro piccolezza , pe’ fori del 
vaglio. Ora elfendo le tre addotte circofianze 
un fatto reale, come egualmente lo è che la 
fegale non è lottopofia all’ avvanimento , feb- 
bene , ufando arte, polTi efierne refa infetta, • 
ne viene per diritta conleguenza, che la ca- 
gione di quello fenomeno debba attribuirli 
all’unione delle addette circostanze. 
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(F} Nella Lettera fl a rapita n dal sig. Abate 
Ro^ier nel fuo Giornale per il mefe pairato 
d’ Aprile il sig. Ab. Fontana ha poi riconò- 
fciuto apertamente, chiaramente , e pubblica- 
mente , che il grano fprone , il vero Ergot 
non contiene anguille . Che però non fi potrà 
porre in dubbio che il P.Ab. Rojfredi non fia 
quegli, che ha /coperto, e refa pubblica Que- 
lla fconofciuta verità da lui enunziata nella 
fua prima Memoria p. 3. colle feguenti pa- 
role . J' itablis pour fait que le Bled Ergati , 
qu ’ on a generalcment regardé corame V indivi du 
contenant les anguilla , doni parie M. Nièdham, 
n* cn contier.t pas une , & j* ajoute qu' il n' efi 
aucunement compofé d ’ une infiniti de filets doni 
la forme rejfemble a des anguilla . Ma per to- 
gliere maggiormente ogni equivoco noi ci 
facciam lecito di proporre al sig. Ab. Fontana 
di ritoccare nuovamente quella fua lettera dei 
io. Maggio 1771» , e foprattutto di mutare 
quel palio, che prefentemente dice cosi. Una 
eccellente difiert anione del Francefe Airnen fulle 
malattie del grano , in cui quel valente Scrittore 
non crede quelle anguillette veri animali , e più 
di tutti V illuflre OJfervatore ec . , mi hanno ob- 
bligato a fare una lunga ferie di ragionate offer - 
vafioni , ed efpeTÌen\e per determinare con ficu- 
rezz<t l a vera natura , e indole di quei ferpentelli. 
Quelle parole combinate con rutto il loro con- 
teso faranno Tempre conchiudere dicendo : 
dunque il sig. Ab. Fontana ha vedute le an- 
guille, e veri animali là dove il sig. Aimen 
non vidde che filamenti , che non erano ani- 
mali . Ora febbene fi legge/Te 1 * Aimen con 
occhi cafcanti di fonno, non fi potrebbe a 
meno di non avvederli ch’egli parla di quei 
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filetti, che dice d’aver oflervati nélia Segale 
Spronata , nel vero Ergot per erprimermi alla 
foggia del sig. Ab. Fontana ; e confeguente- 
mente ne verrebbe , che la lunga ferie di ra- 
gionate ojferv anioni , ed efperien{e farà andata a 
finire a provare che il sig. Ab. Fontana hà 
veduto anguille , e veri animali là dove pie-* 
fentemente egli conforta che non ve ne fono. ; 
- (G) La rarità del fatto accennato leggier- 
mente nella nota del noftro Autore; il pub- 
blico vantaggio che vuole, che non fia ben 
fatto il frapporre oflacoli onde impedire che 
l’altrui fatiche giovino alPavanzamento delle 
umane cognizioni, domandano da noi che ci 
trattenghiamo alcun poco fopra ’l medefimo. 
Quella rara^ quella fingolarirtima Annotazione 
di un Amico , che l’Autore il signor Abate 
Fontana ha fatta ftampare egli medefimo in 
un fuo libro , dice così . V Autore di quefio 
libro { meglio flava apertamente dire lo) fin» 
dall * anno 1763 . fi è mejfio ad ef aminar e gli ani- 
mali più piccoli , tanto i vifibili all* occhio , che 
quelli che non fi veggono , che col microfcopio . 
Ha fatto in quefla occafione grandi ffime , e lun- 
ghe ricerche fpecialmentc da .... Qucjlc fue ofi- 
Jerv astoni egli le ha comunicate a più Letterati 
Italiani fuoi Amici e i rifinitati fono i fieguenti . 
Qui fi enunciano le 13 . propofizioni accen- 
nate nella nota del P. Ab. Roffredi , poi fi 
conchiude come fegue . Tutti q'uefii punti im- 
portantififuni di tifica anifnale fi vedranno dima- 
firati • dal nofiro Autore con ficure , e replicate 
ojferv afioni in un * opera , che verrà pubblicata 
quanto prima, Annotaz . d ’ un Amico . Tutti que- 
lli punti im portantini mi di Fifica animale 
con moltiffimi altri infieme fono flati trattati 
Voi, III, 1776. d 
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dal sig. Abate Spallanzani y e nelle fettimane 
pallate è Hata refa pubblicala fua Opera ftara- 

E ata in Modena nell’anno corrente 1776., ed 
a per (itolo: Opuficoli di Fifica animatele ve- 
getabile y Opera ripiena d’ un numero prodi- 
giolo d’ offerv&zioni microfcopiche, i di cui 
rifultati /ebbene, nella parte, che può riferirli 
ai punti enunciati dal sig. Fontana , s’ accor- 
dino per lo più con quelli, non ha contut- 
tociò itimato il sig. Ab. Spallanzani , ed a ra- 
gione non lo ha llimato, di citare nè in 
bene, nè in male il sign. Ab. Fontana. Chi 
vuol effere riputato Autore di nuove /coperte, 
dee lafciarfì vedere a faccia fnudata . £ non 
è egli vero che il Critico Compilatore non 
ha faputo immaginare una miglior via per 
ricoprire gli sbagli del sig. Abate Fontana fo- 
pra il fatto dell’ Ergot y di quella del fupporre 
che fia fiato prefio qualche equivoco negli Cam- 
pati di Firenze del 1771 .? Ni laficia luogo 
( foggiunge egli p. 63. ) di penfiare altrimenti 
la lettera originale del fiuddetto sig. Ab : Fontana 
pubblicata in quefi' anno , ma ficritta fino dal 
1771. E chi non vede ove vadano a riufcirc 
quelli bei ritrovati di metodi novelli per co- 
municar al pubblico le pretefe fcoperte ì 
‘(H) Se i limiti , dentro cui noi ci abbiamo 
a contenere in quelle noftre annotazioni , ci 
lafciaffero un campo più libero, affai cofe, 
ed affai curiofe noi avremmo ad oilervare 
fopra le allegazioni prodotte dai Difenfori 
del sig. Abate Fontana per provare autentica- 
mente la vetullà delle fueicoperte. Noi per- 
tanto dobbiamo tralasciare di parlare di quelle 
allegazioni, o voglum dire citazioni, che 
hanno Servito all’ Autore della Raccolta di 
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Firenze a riempiere il iuo foglio, e ci riitri- 
g nere ino a dire , che fi mette in campo una 
lettera fcritta di proprio pugno dal sig. Ab. 
Fontana , in cui egli ragguaglia l’ Amico, fino 
dal dì 10. Maggio del 1771., di quelle im- 
portanufiime (coperte , eh’ egli doveva poi 
fare nel feguente mefe di Giugno; come fu- 
rono poi fatte realmente in quello mefe , al 
dire del fupplemento al n. 30, delle Novelle 
Letterarie di Firenze col. prima, lin. 26. e 27. 
La queftione,che noi qui potremmo muovere 
non è fe quella lettera fia Hata fcritta, ma 
bensì (e offendo Hata ferina di proprio pugno 
dell’ Autore, fia poi fiata fufleguentemente 
da lui corretta fimil mente di proprio fuo pu- 
gno, forfè nell’ occorrenza dell 1 averla fatta 
fiampare nel 1775. Egli è véro però, che 
quanto alla foffanza della cofa non monta 
nulla , o fia fiata quella lettera fcritta origi- 
nalmente quale ella ila nelle odierne (lampe, 
o fia fiata corretta in punti effenziali ; perchè 
quale eli a è, non offre le non un enitnma , 
che non può effere fciolto fe non da chi ha 
imparato dalle proprie offer v azioni , e non 
dalle altrui , quali fiano quegli errori fparfi 
nella lettera, che ne rendono inintelligibile 
il contenuto. E tale a un di prello è il fen- 
timento del sig. Abate Ro{ier , il quale ri- 
fpondendo alle doglianze del sig. Ab. Fontana 
fcrive così. To. vii. p. 329. 310. Cela eft 
vrai . C eft le véritaòlc Ergot du feigle qu' on 
a fait repréfenter expres à còlè du Tr omelia . 
Cela étoìt d' ontani plus néceffaire que l' ob ferva* 
tion de M. Fontana a para fort extraor dinaire 
( cioè llraniffìma ) , 6 ‘ qu’ il ejl queflion dans 
le texte de la lettre du véritable Ergot, & non 
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dii faux Ergot ; en voici la preuve &c. Ma’pfcf* 
fiamo avanti . * 

Adunque noi fiamo flati avvertiti colla * 
prima allegazione , che il sig. Ab. Fontana 
pronunciò nel mefe di Maggio quelle (coperte, 
ch’egli doveva poi fare nel feguente mefe 
di Giugno; impareremo ora dalla feconda, 
e dalla terza un fatto affai più maravigliofo, 
il quale fi è , che le feoperte prodotte al pub- 
blico fu *1 finire del mefe di Luglio, fiano 
poi flate riprodotte nel precedente mefe di 
Giugno dell’anno medefimo con aggiunte, e 
correzioni . La notizia d’ un sì raro fenomeno 
ci è ftata data dall’ Antologia per il mefe di 
Aprile 1775. p. 337., dalla Lettera pubblica- 
ta dal sig. Abate Ro{ier nel fuo Giornale di 
Aprile 1776. p. 330., e dai Compilatole di 
Firenze Voi. vi 1. p. 53. Leggefi adunque nell’ 
Antologia , e nel Roller come fegue . ” Fino 
„ dall’anno 1771. fi pubblicarono varie feo- 
f , perte di Fifica animale in Firenze col ti- 
„ tolo di Supplemento al u. 30. delle Novelle 
„ Letterarie. JSel Giugno dello flelfo anno fi 
,, videro riprodotte le fleffe feoperte. ma con 
„ aggiunte, correzioni, e note al Teflo nel 
,, Giornale di Firenze , che aveva per oggetto 
„ la Confervazione del corpo umano . e tutto ciò 
• che poteva ejjergli utile . ,, Le fleffe cole fi 
leggono nella Raccolta di Firenze, ove fi 
dice: „ Nell’anno 1771. in un foglio. intito- 
,, lato Supplemento al N. xxx. delle Novelle 
„ Letter. tu di effe ( feoperte ) informata il 
„ Pubblico , il quale ne ricevè una più ara- 
„ pia informazione nel mefe di Giugno dello 
„ anno i* 1 un Giornale, che allora fi pub- 
,, bitcava in Fireaze, ed aveva per oggetto 
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. „ Ja Conferva^ione ec. ,, Si può egli che quelti 

signori fi frano fcordati che l’anno non ha 
fe non 51. fettiaiane, e che però la trentefl^ 
ma deve cadere agli ultimi giorni di Luglio? 
Ma fenza la fatica del calcolare avrebbero po- 
tuto rifcontrare la data dei 26. Luglio nel ti- 
tolo fteflo delle Novelle Lett. N. xxx. Se 1 poi 
averterò voluto vie più artìcuraifi, che quel 
Supplemento apparteneva al mele di Luglio, 
avrebbero dovuto leggerlo, ed offervare che 
vi fi dice , che le Ortervazioni del sign. Ab. 
Fontana fono fiate fatte nel mefe paffuto di Giu- 
gno . Ora ertendo che il Supplemento non può 
•eflere fiato pubblicato fe non fui finire del 
mefe di Luglio, potià egli Ilare che le alle- 
gate fcoperte con aggiunte , e correzioni fiano 
fiate riprodotte nel Giugno dello fleffo anno ? - 
i • Noi non abbiamo, potuto rinvenire ciò 

, eh’ e’ fi fia quello Giornale , in cui furono 
riprodotte le fcoperte del signor Ab. Fontana 
con aggiunte , e correzioni , ma fappiamo 
bensì, ch’elle fono fiate riprodotte nel Fo- 
glietto delle Novelle Letterarie n. LI. 20. di- 
cembre 1771. fotto 1’ articolo di Bovillon p. 
814. , 815., ma non gii con correzioni, anzi 
, con un compiuto accrefcimento d’evidenza 

* dell’erroneità delle ortervazioni del sign. Ab. 
Fontana confederate quali da lui furono pub- 
v, blicate nel 1771. A pubblica foddisfazione fi 

porrà in .fine di quelle annotazioni l’articolo 
mentovato delle Novelle Letterarie, e con 
ciò potrà ognuno chiarir fi , s’ e’ fia vero che 
le Ortervazioni del sig. Abate Fontana confe- 
derate nello fiato, ch’elle furono pubblicate 
nel 1771., debbono di necefiìtà ertere ripu- 
tate chimeriche , ed immaginarie . Si avverta 
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però, che io non pretendo infinuarc che quell* 
articolo di Bovillon appartenga al sig. Abate 
Fontana , perchè ciò non fi crede ; ma bensì 
pretendo dire , che fi vede da quello in qual 
lenfo fiano fiate prefe le dì lui Oflèrvazioni 
da quegli lle/Tì, che pochi mefi avanti ave- 
vano pubblicato il noto Supplemento: preten- 
do dire, che non fi fa vedere perchè egli ab- 
bia differito fino al 1776. a reclamare contro 
J’afpetto erroneo , in cui fi offrivano al pub- 
blico le lue oflervazioni : pretendo dire final- 
mente, che non fi fa comprendere come egli 
abbia potuto a ragione dolerli del sig. Abate 
Ro{icr per aver quelli unito al di lui Icritto 
la figura dello Sprone , offìa del vero £rgor, 
quando rilutta che in Firenze medefima, nel 
tempo, in cui le Oflervazioni del sig. Fonia • 
na erano un fatto frefco frefco, non fe ne 
penlava nè più, nè meno di quello ne abbia 
poi penfato il sig. Ab. Ro^ier . 

(I ) L* Autore della Raccolta di Firenze affi- 
curò p. 57., che le figure dell’£rgof, ch’egli pub- 
blicava, erano cavate fedelmente dalle Tavole 
ìncife in rame pubblicate, e mandne a Pa- 
rigi dai sig. Ab. Fontana nel 1771. Di quelle 
figure il P. Ab. Rojfredi ha affermato che nè 
pur una rapprefentava quei granelli , che con- 
tengono anguille . Per altra parte il sig. Ab. 
Fontana ultimamente ha fatto pubblicare nel 
Giornale d’ Aprile del sig. Abate Rofier le 
figure del fuo Ergot , ed allìcura p. 330. 
che quelle’ figure fono quelle llelfe, ch’egli 
mandò a Parigi nel 1771. , ma quelle fono 
tutt’ altra cola di quelle, che fi vedono nella 
Tavola pubblicata dal Compilatore , coinè 
ognuno potrà chiarirfene confrontando, le due 
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Tavole» che qui fi vedono ricavate colla più 
fcrupolofa fedeltà, la prima da quella del 
Compilatore, e la feconda da quella del sig. 
Fontana. Le figure dal n. 3. fino al n. 14 . 
della Tavola prima fono quelle, che il Com- 
pilatore dice Cjfferc J late fedelmente cavate dille 
Tavole mandate a Parigi nel 1771., e le fi- 
gure della Tavola feconda polle lotto il n. 8, 
fono effe pure quelle figure medefime mede- 
fìmillìme, che il sig. Fontana mandò a Parigi 
nel 1771. 

(K.) L* affunto del noitro Autore è dimo*. 
Arato vittoriofamente dal fatto fteffo , dalle 
circcftanze , che hanno accompagnato 1’ edi- 
zione Francefe della Lettera del sig. Fontana , 
dalle di lui doglianze centra il sig. Ab. Rofter^ 
e dalle rifpolle di quelli, che fi leggono nel 
più volte citato Giornale del tntle d’ Aprile. 
Del rimanente il P. Ab. Rojfredi non deve 
avere , come non ha iniereife fu *1 contenuto 
della lettera del li io. Maggio, per effer que- 
lla fiata pubblicata dopo la itarnpa delle due 
fue Memorie : a lui balla che dal Supplemento 
fopra mentovato, e dal Foglietto delle No- 
velle Letterarie dei 10. dicembre 1771. frano 
fiate prelentate le Offervazioni del sig. Abate 
Fontana vellite d’ una tal foggia , eh’ elle non 
poffono effere riputate fe non falfe, ed erro- 
nee . £ forle che il sig. Fontana non avrà egli 
puré'fentito molto bene quelta verità ? Quan- 
do ciò non foffe, egli avrebbe riprodotto colle 
fiampe lo ftefio Supplemento , e non già quella 
fua non fo qual lettera dei io. Miggio. 

(L) Contutrocchè il Compilatore di Firenze 
avelie pretefo che nel Supplemento foffe preio 
qualche equivoco nelle efpreffioni eftratte dagli 
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fermi del sig. Ab. Fontana , con che veniva 
a dire, che quel Supplemento non è opera di 
quelli; non è però a dire che il P. Ab. Rof- 
fredi non fiali avveduto , che il Supplemento al 
n. 30. delle Novelle Letter. è un frate) germa- 
no delia vaghi/lima Annotazione d' un Amico . 
Prefentemente il sign. Ab. Fontana viene di 
.dichiarare nella lettera più volte mentovata 
del Giornale d’ Aprile del sig. Abate Rozier 
p. 330. ch’egli è l’Autore dei due ferini di 
Firenze, dei quali fi è ragionato anteceden- 
temente . 

(M) Il Critico già da noi tante volte no- 
minato parlando del tempo, in cui il P. Ab. 
Foffredi dovette aver fatto le lue offervazioni, 
feri ve così. Nell' anno feorfo (cioè nel 1774.) 
ha fatto alcune ojfervazioni f opra alcuni granelli^ 

. che ejfo ha voluto chiamare Bled rachitique . Qui 
tirando ad indovinare, egli ha detto una parte 
del vero,, ma .ne ha ignorato la più impor- 
tante. E’ vero che nel 1774 il noltro Autore 
non ha fatto fe non alcune ojfervazioni fopra 
alcuni granelli vaniti; perchè le moltiffime 
ofiervazioni riferite nelle fue Memorie appar- 
tengono agli anni antecedenti . Verfo il fi- 
nire del 1763. egli fi trovò in circolìanze, 
che l’obbligarono a comporre, ed a comu- 
nicare una Memoria fopra le anguille de! 
grano rachitico , e quetta Memoria già co- 
municata fu cagione deli’ aver egli quali dif- 
meffa nèl 1774. la continuazione delle fue ri- 
cerche fopra il medefimo foggetto . Altre 
circoftanze vollero ch’egli informaffe un Per- 
• fonaggio ragguardevole del contenuto in quella 
Memoria, il che fu da lui fatto in un fuo 
ferino ridotto in forma di lettera ; ma in 
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quei tempo la Ragione propria per poter per- 
fezionare alcune ofiervazioni era già pallata. 
Fu mandata* quella lettera al sig. Ab Roiier, 
il quale nel darla alle Rampe ha creduto di 
doverne fupprimere quei luoghi dove era 
fatta menzione della Memoria del 1773. Pure 
fortunatamente evvi un piccol paflo , che ha 
sfuggito l’occhio dell’Editore, e che batta 
per provare la verità della narrazione delia 
prefente annotazione . Adunque leggonli in 
una nota alla p. 13. le feguenti parole , le 
quali fi recano qui come elle Ranno nell’ori- 
ginale Francefe, perchè nelle traduzioni Ita- 
liane quelle fono Rate fupprefiè, probabil- 
mente per efiere Rate riputate inintelligibili, 
come di fatti elle lo fono , ma folo dipen- 
dentemente dalle altre fuppreflìoni feguire 
nel corpo della lettera: mais n y ayant yas étu- 
die à fond T anguille dans ce dernier période 
avant la compofetion de mon Mémoire , ni mime 
avant d ’ ccrire cette Lettre , je dois attendre bc* 
(N) MoRr^ 1* Autore della Raccolta di Fi- 
renze d’ aver igne rato affatto quale fia la 
moltitudine delle olfervazioni pubblicate nelle 
fue due Memorie dal P. Ab. Roffredi , qualora 
feri ve che quelli nell* anno feorfo ha fatto aU 
cune ofiervazioni fopra alcuni granelli : ovvero* 
fe ciò non è , egli moRra di credere , che il 
fare una lunga ferie d’ ofiervazioni efatte fia 
come il leggere una ^oria ; come uri patteg- 
giare per un viale ove fi va avanti uu pattò 
dietro l’altro. Se egli vuol fapere di qual 
tempra riefcaao le ofiervazioni , che fi fanno, 
e fi perfezionano in poche fettimane, s’ac- 
contenti di leggere il Supplemento al n. 30. 
delle Novelle Letterarie , ovvero ancora la 
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Lettera dei io. Maggio 1771., e di pefare il 
valore delle oflervazioni, che vi fi riferifco- 
no: poi fi degni di paragonarle* coi ritoltati 
di quelle alcune offervazioni fatte fopra alcuni 
granelli dal P. Abate Roffredi ; quelle, al dire 
del Supplemento , furono fatte nel corto del 
mefe di Giugno del 1771. ; e quelle fono il 
frutto di quali cinque anni di ricerche, e di 
e fa mi . 

(O) La nota del sig. Abate Rozier ha rela- 
zione ad un fatto , di cui farà bene dirne qui 
una parola. J.J P. Ab. Roffredi inviando a Pa- 
rigi nel mefe d' Aprile la Memoria, che noi 
qui abbiamo pubblicata in lingua Italiana , 
1* accompagnò con una ferie di moftre rela- 
tive alla lloria della Rachitide, e dei grani 
vaniti . Nel Giornale del mefe di Maggio in- 
dente alla Memoria del P. Abate Roffredi è 
fiato pubblicato un breve fcritto, il di cui 
titolo è : Expofition des prìncipales maladies des 
grains , a cui fi riferifee una Tavola cen dieci 
figure, delle quali né la prima che rappre- 
fenta il Grano volpato , nè la quinta, che 
inoftra il Grano infetto dalla Filiggine , non 
fono- fiate cavate dalie accennate moftre , ma 
le altre tutte vengono dagli originali mandati- 
a Parigi dai noftro Autore . 

(P) Quella ultima annotazione fcrvirà di 
riprova, a ciò , che in- alcune altre abbiamo 
detto, ove parlando dall’Autore della Rac- 
colta di Opufcoli Fifico'Medici ci fumo cre- 
duti poter affermare , che febbene egli fi fia- 
fatto lecito il criticare le Memorie- del ff. Ab. 
Roffredi ', pure di quelle Memorie non avev* 
veduto altro fè non il titolo, o al piò il tK 
telo;, e le figure . Ma a volere Ilare a ciò che 
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jt Critico ha ferino alla p. 59. affermando, 
che ove in quelle Memorie fi ragiona delle 
anguille del grano vanito, non vi fi parla ni 
' di differenza di fejfo y nè di figliolanza , bi fo- 
gnerebbe conchiudere, eh’ e’ non avelie ve- 
duto nemmeno le figure. Legga dunque alla 
p. 13. la nota, dove troverà ferino cosi. 
Quefia fig. 3. efigerebbe una deferitone più efi e fa 
fiu la firuttura , fu T interno , e fors' anche fu’l 
JeJfo di quefia anguilla (re. Non pare che qui 
ci voglia grande acutezza d’ingegno per in- 
tendere , che con quelle parole fors- anche fu’l 
feffo , l’Autore ha voluto far conofcere , che 
egli aveva delle ofièrvazioni onde provare , 
che quelle anguille erano di due felli , ma 
che non riguardava ancora quelle oflerva- 
zioni come pienamente convincenti . Ma al 
sig. Abate Fontana iono badare quelle mede- 
lime prove incomplete perch’ egli abbia pub- 
blicato la cofa come abballatila provata . 
Quando un Autore non compai ifee al Pub- 
blico fe non per via d’ un Amico anonimo, 
amendue rimarranno Tempre al coperto, ed 
il folo calo deciderà, fe l'Autore abbia fatto 
fcoperte,o fe dall’Amico lìafi prefo qualche 
equivoco. 

Quanto- poi a quella parte dell’alfer- 
zione , che dice che nelle due Memorie non 
fi parla di figliazione , che altro fi può rifpon- 
dere le non tornar di nuovo a dire , che il 
Critico non ha letta le Memorie , e moftra 
di pid di non aver vedute le figure? 

Non farà male il chiudere quelle annota- 
zioni con un tratto fomminiftratoci dal Tra- 
duttore Francefe dei Dialoghi di Platone nel 
fvo Argomento fovra il Protagora , nel qual; 
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Argomento ragionando di quella turba di So- , 

fittici della Grecia , contro dei quali quel Fi- 
lofofo efercitò la penna in parecchi de’ Tuoi 
Dialoghi , ci dà il feguente avvertimento 
To. v. p. 102. Il faut Ics ajfiujetir à repondre 
précifiement 6 * fans s' écai ter , à tout ce qu' on 
leur demande ; avec cette pricaution le combit 
ejl bientót fitti. Ce mime hommt y qui y lorfiqu’ on 
/’ a laifisi haranguer , a ibloui tout le monde , 
paroit la fioiblefifie mime quand on le fierre de près , 

& qu * on le renfierme dans les borncs d' une di « 
fipute téglie* 
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CONTINUAZIO NE 


DELLE NOVELLE LETTERARIE 

Num . 5 1. 

BOVILLON 


Firenze za. Dicembri 1771. > 

J.'Sel Giornale Enciclopedico del primo Set- 
tembre di quell’ anno leggefi una Memoria 
del sig. du Boueix Medico a CliJJon in Bret • 
tagna , colla quale valorofaraente confuta T 
Opera del sig. Schleger Medico del Landgra- 
vio d ’ AJjìa’CaJJel , da noi annunziata in quelli 
fogli al Num. 38., con cui pretele per mezzo, 
di poche, e fallaci fperienze fatte fopra al- 
cuni animali dimollrare l’ innocenza del Gra- 
no Sperone , ed eflere un errore popolare tutto, 
il male che fin’ ad ora gli è Hata attribuito .» 
Avendo noi refo conto di tutto ciò che in 
qpeft’ anno è flato pubblicato fopra quella 
malattia de’ Temi frumentacei, modi da ua 
interefie per 1 ’ Umanità abbiamo creduto no- 
ilro dovere di non tralafciare la notizia an- 
che di quell’ Opufcolo , che altrove non tro- 
vali pubblicato, affinchè i noftri lettori colla 
lettura del medefimo rimanghino afficurati 
della nociva qualità del pane fatto con della 
mefcolanza di tal forta di grani . Infatti oltre 
le famofe epidemie , in diverfi tempi fuc- 
cefifc, che riconofcono per caufa indubitata» 
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una taf forte di cibo , e di cui può vederfene 
Ja ferie nell* Epijlole Medico-pratiche del sig„ 
Tijfot ; ed oltre le offervazioni fatte fopra 
particolaii famiglie, ed Sperimenti prefi fo- 
pra alcuni animali domeflici corri Spandenti 
negli effetti micidiali a quinto dicelt oflirr- 
varfi negli uomini , pubblicati poco fa dal 
sig. Vetillart , Medico di Mans , in una Me- 
moria fu tal foggetto, anco gli ftefiì fperi- 
menti del sig. Schlcger tendono a confermare 
/opra di ciò 1* univerfale opinione . Il Fifico 
Sagace , quando farà convinto dalle mirabil 
offervazioni microfcopiche del sig. Ab. Felice 
Fontana , che 1* Ergot , come dicono i Fran- 
cesi , è una gallozzola piena di minutiflìmi 
vermiciatoli , non fi maraviglierà punto, Se 
quel fale acrimoniofo, di cui fono coftoro 
ripieni , introdotto nel corpo vivente , dimi- 
nuendo a poco a poco l’irritabilità della fibra 
mufColare , e quindi promuovendo la corrut- 
tela degli umori , produca le note organiche 
alterazioni, e fino la morte, a guifa di tant’ 
altri veleni animali , e vegetabili. Lodiamo 
dunque lo zelo del sig. du Boueix atell’ op- 
porli con fondamento aduna nuova opinione,, 
che Sommamente interefTa la fatate , e la vita 
del Genere Umano . 
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OSSERVAZIONI ?? 

Sulla poca, o mffiuna affinità , che ha V umide 
aereo calle materie rtfinofe y e fptcialmenu. 
collo i olfa . 

DEL SIGNOR 

D. MARSIGLIO LANDRIANI. 


N„„ atti dell’Accademia Reale di Pari- 
gi (*) viene riferito un fenomeno (ingoiare- 
intorno alla rugiada; ed è, che un vafe di 
vem>. o di porcellana efpolto alla rugiada 
tutto fi copre di minutirtime gocciole , men- 
tre un pezzo di metallo porto nel mezzo di 
erto rimane affatto afciutto. Quello fenomeno 
Angolare mi fece nafcere un fofpetto , il quale 
mi fu poi confermato dall’ efperienza , cioè 
che generalmente ai corpi tutti abbondanti di- 
fiogiflo poco o nulla fi attacchi d'umido aereo.. 
Penfai allora effer quefta la ragione, per cui 
i piombi delle invetriate delle fineftre d’ una 
rtanza, in cui fi dorme, rimangano afciutti , 
laddove i vetri tutti ricopronfi di ghiaccinoli,, 
come da ognuno può facilmente offervarfi;e 
per cui nelle Chiefe umide noi troviamo i 
marmi umidilfimi, anzi bagniti, mentre le 
ferriate , ed altri corpi metallici fono appena, 
leggermente umidi . Altre popolari offerva*^ 


£*) Anno 17 16. p . £5*. Nollèt Voi. 3. p. 378; 
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zimini potrei riferire, che evidentemente di- 
munrano la proprietà di quelli corpi, la quale 
ptìò edere utile a noi malli. namente, che per 
un terzo dell’ anno lìarno involti in un’atmo- 
sfera umidi firma ,come conila datte diligenti 
«nervazioni fui Clima Milanele regilìrate nei ( 

fogli del Caffè , che meriterebbero di edere 
continuate . 

Per inveitila re a quali corpi meno d’umi- 
do fi attacchi ho intraprefo varie fperienze ,, 
ufando di varj metodi ; ma non avendole- 
potute fare nè fu un numero abballanza ellefo 
di corpi, nè colla diligenza, ed attenzione 
necedaria, mi contenterò di indicare alcune 
©nervazioni generali , ed uno de’ varj me- 
todi da me tenuti per determinare la quan- 
tità dell’ umido che s’ attacca ai diverfi- 
corpu 

Primieramente procuro di ridurre le varie- 
foftanze in pezzi eguali , cioè aventi eguali- t 

grodezze, e fuperficie : le efpongo quindi , 
fu d’ una tavola afciuttid.ma , all* umido aerea 
per pili ore ; mentre Hanno cosi cfpofti pre- 
paro del fai di tartaro bene fpolveriazato in 
un mortajo rifcaldato e ben afciutto : ciò pre- 
parato, tengo di mira un pezzo di vetro- 
efpolìo colle foftanze Culla tavola medefima, 
q torto che lo vedo umido , ritiro in una 
Aanza afeiutta la tavola; quindi prontamente 
con uno ftaccio Ipargo il fai di tartaro uni- i 

formememe fui pezzi delle diverfe foftanze, 
e fto odervando fu quali corpi pii) predo lo 
lirato dì fale cada in deliquefeenza . Ora con 
quello (ebbene inefatto metodo ho trovato^ 
che lo zolfo è una delle foftanze , alle quali 
poco o nulla l’umido li attacca, poiché Jos » 
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Arato di Tale di Tartaro fovrafparfovi non 
cade che tardi ia deliquefcenza . Altre fpe- 
rienze anche più efatte da me fatte tulio zolfo 
depongono a favore di quella oflèrvazione . 
Per trarre qualche utile partito da quelta 

f noprietà dello zolfo penfai a veftire con elfo 
a boccia di un Termometro, fui la fuperfiqic 
nuda della quale, come da’ Fifici fu già da 
gran tempo avvertito, fi attacca una grande 
quantità d’umido aereo, il quale poi, per 
qualche repentino cangiamento che inforga 
nell’atmosfera, fvaporando, produce un raf- . 
freddamento , come a tutti i Fifici è noto(*). 
Con tale camiccia di zolfo baftevolmente fi 
ripara a quello inconveniente, e per qualun- 
que forano cangiamento, cne avvenga nello 
fiato dell’ atmosfera , non hafiì per verun 
conto più. a temere per il Termometro alcun 
inconveniente come lo dimoftrerò nell’Ope- 
ra fui Colori . 


% 

(*) Per riparare all' inconveniente , che nafcea 
nel Termometro dalla [vaporazione .alcuni hanno 
immaginato di chiuderlo in un tubo di vetro ; 
ma dalle efpeftenge fatte ultimamente - dal signor 
Blcndeau , e rapportate nel Giornale del signor 
Abate Rozier ( Vttobre 1775. )» rifulta che il 
tubo poco 0 nulla ripara all* inconveniente : poi • 
che V umidita , 'che non può più attaccarfi alla 
boccia del Termometro , fi attacca al tubo : /va* 
parando ejfa , il tubo fi raffreda , e di tal raffre - 
damento rifentefi /’ inchiufo Termometro . Appare 
per tanto non efervi miglior riparo di quello , 
che vien proporlo dal eh. Autore dì quefia Me* 
moria , V Edit, 
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sfalla nefluna affinità dell’umido aereo collo 
*dlfo non dipendono eglino forfè i perenni 
fegni elettrici che ottengonfi nella fìagione 
anche più avverfa da quelle macchine elet- 
triche , le quali hanno il difeo di zolfo ? E 
la nota dutevolezza de’ fegni elettrici nelle 
materie refinofe refe elettriche per iftroppic- 
ciamento, durevolezza, che ben oflervata dal 
mio ringoiare amico D. Alejfandro Folta, ci 
procurò J’ingegnofo fuo Elettroforo, da que- 
lla proprietà dello zolfo, e delle materie re- 
< ftnofe ibrs’ anche ella non dipende? Mi Av- 
vengo a quello proposto d* alcune belle fpe- 
rienze del si g. Grey fatte fino dall’anno 1730., 
riferite dal Dr. Prieflley , Storia dell' Elettri- 
cità voi. 1. pag. 73.74. Traduzione Fiancefe. 
Egli prejè ( fono le parole dello ilello Friellley). 
diecinove diverfe fafian^e J eparatamente , cioè rag- 
gia , gomma lacca , cera , zolfo , pece ec.\ oppure 
due 0 tre di quffle foflan^e unite infieme i e le 
fufe in un cucchiaio di ferro , eccetto però lo 
[ olfo , cui fufe in un vafe di vetrp . Tofto che 
effe furono cavate dal cucchiaio , mentre le loro 
juperficie sferiche erano ancora calde , e molli , 
non vi oJJ'ervò alcuna attrazione , la quale Jol- 
tanto fi manifefiò leggermente quando comincia- 
rono ad indurar fi , e a raffredarfi 1 quefta attra- 
zione crebbe aJJ'ai più quando tutta la fo fianca 
divenne perfettamente fredda . 

Il metodo ufato dal sig. Grey per tenere que- 
fte foflan{e in uno fiato d * attrazione fu d' invi- 
lupparle in maniera, che V aria efierna non le toc- 
caffi . Da principio egli adoperò, la carta , bianca 
per involgere i corpi più piccioli , ed una flanella 
bianca per i più grandi , ma in apprejfo trovò f che 
le calze nere operavano egualmente bere ec. Egli 
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ojfervb qùefli corpi per 30 . giorni, e trovò che 
continuavano ad agire vigorofamenie quanto il 
primo giorno , e conservarono quejla attività fino 
al momento , in cui egli fcrivea , quantunque al- 
cuni di ejfi foJJ'ero già da quattro mefi fiati pre- 
parati .- ■ 

Egli particolarmente parla di un gran cono dì 
Zolfo coperto di un bicchiere , nel quale egli lo 
uvea fufo , e dice che qualunque volta ne levava 
il vetro , queflo attraeva egualmente che lo %olfo . 
Quando era bel tempo il vetro attraeva forte- 
mente quanto lo [olfo , il quale però non Inficia- 
va giammai d ' attrarre , comecché contraria fiojje 
la fiagionc ec. 

Dice altresì , che una focaccia di zolfo che 
egli tenne fcopcrta , dava fegni d’ elettricità 
quando fcrivea, ed alla pag. 421. dello ItefTo 
voi. i. Il sig. Wilke riferifice varie fiperienge 
turiofie intorno alla produzione di ciò che egli 
chiama elettricità fpontanea prodotta dalle fiofian- 
[e elettriche liquefatte . 

Egli fufe dello [olfo in un vafie di terra , cui 
pofie fiopra un conduttore , e laficiatolo colà raf- 
freddare ne fiaccò lo [olfo, cui trovò fortemente 
elettrico ec. * • 

Il sig. jEpinus fece le ftejfe fiperien[e , e ver- 
fando dello { olfo fufo in coppe di metallo offer- 
vò , che quando lo [olfo , e la • coppa divennero 
freddi non davano uniti alcun Jegno elettrico ; 
e che ne diedero poi de ' molto vivaci al momento 
che furono fiaccati. L'elettricità fiempre ficompar • 
ve quando lo £ olfo fi riponeva nella coppa , e 
compariva di bel nuovo quando fi fieparava ec. 
Ma fie alcuno dei due corpi fojfe flato privato 
della fiua elettricità mentre erano feparati, fie fi 
riunivano in apprejfo , ritornavano a comparire 
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i/egni . Quelle fperienze bene Auliate , c4 
jfnaìizzate ci avrebbero condotto ali’ Elettro- 
foro. Nello zolfo però havvi l’ inconveniente 
che ficcome viene prefcritto dal eh. signor 
Volta , che lo llrato fia non piu grolfo di 
mezza linea all’ incirca, quello colle vicende 
delle Aagioni facilmente fcrepolà, il che lo 
rende infervibile, e di nelfun ulo elettrico. 

Il grado d’ inaffiniià, che hanno le altre 
fofianze per rapporto all' umido non l’ ho 
per anco bene determinato , non avendo fatte 
quelle efperienze con quella diligenza che 
mi pareva neceffaria . Mi fembra però che 
uno Arato di buona vernice di gomma co- 
pale , o di ambra, poco o nulla fia attacca- 
bile dall’umidità, per lo che potrebbe forfè 
eccellentemente fervire in vece della lamina 
refinofà dell’ Elettroforo ; ed il labbro nudo 
delle boccie di Leyden potrebbe effere pari- 
menti inverniciato per rendere così l' isola- 
mento delle due armature anche più perfet- 
to . Io ne ho due di quefie boccie così mi- 
gliorate , che fervono affai bene : ma la ver- 
nice .vuol eflere ben preparata per averne 
l’intento. 

PoAo dunque che alle materie refinofe po- 
co o nulla fi attacca l’umido aereo, rimane- 
a rintracciare *fe le arie caiiche di flogillo, • 
come fono l’aria nitrofa, l’ infiammabile ec. 
fieno meno bibaci dell’ umido che le altre 
arie deflogillicate. Io però non ho fatte que- 
Ae fperienze , ma al cafo che le dovefiì fare 
porrei varie quantità d’ acqua eguali in con- 
tatto di una quantità data di aria fattizia con- 
finata lotto di una campana, e Aurei a ve- 
dere in quale delie arie maggiore quantità 
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d’acqua fofle (vaporata, pelando la .quantità 
refnlua dell’acqua nel valellino. 

L’aria fifTa , egli è certo, è umidiflima, 
poiché tradotta in una boccia ripiena di mer- 
curio citeriormente raffreddata con neve c Tale 
depone una maggioie quantità di gocciole 
d’acqua, che 1’ aria atmosferica mediocre- 
mente umida . 

Se le arie fattizie foffero in un minor gra- 
do dilfolventi dell’umido aereo, noi verremo 
ad intendere il perché nelle arie dogifticate 
la tra(piraz;one è impedita ec. Ma in ciò vi 
concorrono molte altre circoftanze accenna- 
te, benché di volo nelle mie Ricerche intor- 
no alla Jaluirità dell'aria pubblicate l’anno 
fcorlo. 


■ *W* 
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AVVISO 


DI GIAMMICHELE BRIOLO. 


7TT 


njn corpo intero dell’ Opere del 
chiariffimo bJlijJe Aldovrandi Bolo - 
gnefe effendo diffidi cola il rinve- 
nirlo , effer debbe gratilfimo agli 
amatori della Storia Naturale, che 
vengane propella la vendita da una 
pedona, che il poiììede . E’ divila 
P Opera in 1 3 . volumi , de’ quali lì 
nota a cagione di maggior chiarezza 
il titolo di ciafcuno . E’ ufata sì , 
ma non rotta , nè in alcuna parte 
macchiata, e’I riftretto prezzo è 
ftabilito in 1 . 400. di Piemonte , che 
pur è tenue rilpetto al. 1000., Hate 
pagate per lìmil opera da una perfo- 
na di noftra conoscenza, 

3 . voi. Ornithologìce , feu de avibus. 

1. Monflrorum . 

1 . Quadrupedum omn. bifulcorum » 


1 

? 
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i« voi. Mufcei Metallici . 
i. Serpentum , & Draconum .... 

De Animalibus infeclis . 

De Quadrupedibus folidi pedi- 
bus . 

De Quadrupedibus digit atis 
vìviparis , & oviparis . 
i. De Pifcibus . 

I. De reliquis Animalibus exan- 

guibus . 

i. Dondrologice , y<?« naturalis 

Rifiorire arboris . 

Chi amaiìe di farne acquifto, po- 
trà diriggerfi al mio negozicela libri 
nella contrada de’ guardinfanti in 
Torino . / 


' E’ ufcito ora dalle mie (lampe il 
feguente libro. 

Nuova Efipofiqione della vera [brut- 
tura del Cervelletto umano di V incen- 
do Malacarne Chirurgo collegiato , 
e ProjeJJore di chirurgia nella città 
<£ Acqui • in i 2. 
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Per 1’ Anno 1776. • 

Tir* 

. 3 ettera del sig. D. Pietro Moscati agli 
Autori, della Scelta d * Opuscoli ec. intorno 
agli effetti dei rapidi paffaggi dall ’ eflrcmo 
Caldo ,all y eflr emo freddo fui corpo umano p. 3 
OJfervdfioni termometriche fui calore del corpo 
umane di Antonio Rolandson Martin p. 8 
Memoria per fervire di fupj. lemento , e di dichia- 
razione alle due Memorie f opra le Anguille del 
Grano-vanito , e della Colla della farina di 
D. Maurizio Roffredi Ab. Rtg. ec. -p. 33 
Annotazioni del Traduttore della precedente Me- 
moria p. 65 

Continuazione delle Novelle Letterarie p. 85 
Offerv azioni fulla poca , 0 neffuna affinità , che 
ha V umido aereo colle materie refinofe , e fpe- 
cialmente collo z°lf> del sig. D. MaRSIGLIO 
Landriani * p. 87 


IMPRIMATI 7 Ri> v 
F. Joannes Dominicus Piselli Ord. Prjedic. 
S. Th. M. , Vie. Gener. S> Oflkii Taurini. 

V. Mussa LL. AA. P. 

' ' , > ; '*■ \ 1 i. v. 

V. Se ne permette la Jlampa . v *, ‘ 
Galli pcrS. E. il Signor Conte Caissòtti 
di S. Vittoria Gran Cancelliere;' 
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